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Un personaggio assai dotto e di grande pietà 
dedito particolarmente alla cnra delle anime ci 
diceva la scorsa Pasqua: « Non può credere ella 
quanto bene faccia il Ricardo : posso dirle che 
più di un giovane deve la sua salvezza a quel 
caro libretto! » La stessa cosa ci veniva ripetuta 
da molle altre parti, e dalle varie città d’ Italia 
ci giungevano insieme con le medesime conso- 
lanti assicurazioni , sempre nuove ricerche del 
nostro Racconto. In breve 1’ edizione che ne 
avevamo falla a parte fu del tutto esaurita , in 
quello appunto che le domande si moltiplicavano 
più che mai. Risolvemmo dunque di darne una 
nuova edizione ; al che ci trovammo tanto più 
spinti in quanto che Tamico di Ricardo, neU’atto 
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di partire per un suo viaggio in Terra Santa, ci 
aveva comunicato nuovi ragguagli , che induce- 
vano importantissime aggiunte al Racconto , tali 
da renderne la lettura egualmente interessante per 
chi ha letto, come per chi non ha letto le pre- 
cedenti edizioni. 

Noi pertanto Tofiriamo così accresciuto e mi- 
gliorato ai nostri lettori e ai giovani, specialmente 
italiani, e abbiamo fiducia che ce ne sapranno 
buon grado, e più d’ uno di loro benedirà forse 
il momento in che avrà gittato l'occhio sul Ricardo. 

La Direzione 
del Divin Salvatore 






Pregino Signor Direttore 


Godo moltissimo del felice incontro che ha 
fatto il mio Racconto e godo ugualmente che 
V. S. sia costretta a farne una nuova edizione 
per satisfare alle richieste che le si fanno anche 
fuori dello Stato Pontificio. Di buon grado mi 
do pensiero fare per codesta novella edizione al- 
cune aggiunte, specialmente a quei punti, che non 
ho potuto svolgere nella prima a cagione dei 
tempi che correvano. Ora che gli avvenimenti 
hanno dato corpo al pensiero secreto, ed alle tra^ 
me, posso senza timore indicare l'orditura della 
tela , e gli orditori. Per il che spero sia per 
riuscire di maggior interesse a chi lo legge, e 
di maggior istruzione alla gioventù. 

E senza più me le professo 
Marsiglia 20 Aprile 1867. 

Ossequio Servo 

li^ Amico di Ricordo 




POCHE LINEE 


A CHI LEGGE IL MIO RICARDO 
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XJn’ amico fino dalla infanzia, che mi muore tra 
le braccia nel più bel fiore della sua età, mi spinge 
e mi spfona a dargli qualche vita, anche dopo 
la sua morte. Nè altra vita è in mio potere do- 
nargli, se non se lasciar di lui memoria, che non 
sia soltanto quella che ha nel libro dei defonti, 

0 sulla lapide di un cemetero. 

Io scrivo qui di un giovine Forlivese, il quale 
avendo sortito un bel cuore e un bell’ingegno, 
fu perciò stesso travolto nel tenebroso lezzo della ‘ 
setta. £ vi fu strascinato miseramente più dal 
cuore, cui non seppe guardare e che gli si fè 
tiranno con una passione, di quello che dal con- 
vincimento deirintellelto, che non ebbe giammai, 
nè mai si seppe piegare ad approvare le opere 
settarie, tutte arbitrarie ed infami. 
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Dopo una vita di presso che quattro lustri 
menata nella innocenza, dolce consolazione e cara 
delìzia di una povera madre, e vedova, la quale 
non vedeva, come usiamo dire, che per gli occhi 
di lui ; in Bologna pel suo raro ingegno preso di 
mira dai settari, tanto i perfìdi gli si adoperarono 
attorno, battendolo in mille guise, specialmente 
nella parte sua più debole, perchè più tenera e 
più gentile, il cuore, che l’ebbero ascritto alla 
giovine /(alia in capo al secondo anno dello studio 
di Medicina. 

L' infelice non tardò guari ad avvedersi del 
precipizio in che si era gittate fino dalle' ese- 
crande cerimonie, che usarono i settari nello ini- 
ziarlo: ma meglio il conobbe quando fu forzato 
ad un delitto- di sangue. La viva passione del- 
Taroore, in lui destata con 6na arte di malizia, 
non fu bastante ad attutargli l’animo dai rimorsi 
della coscienza, che davano rimbrotti e rampogne 
incessanti al cuore di lui atterrito dall’ omicidio 
di un innocente, -r E quel rimorso fu grazia di 
Dio, alla quale avvegnaché resistesse per allora, 
alla perfine si fè un gran largo in quel cuore 
ben fatto, e in un chiostro religioso il vedremo 
penitente che ritorna a Dio. 

Se non che col far troppo a fidanza, direi 
quasi, con sè stesso, fu in sul punto di perdersi 


Digitized by Google 


XIII 


novellaroente in Milano; ed in Parigi tornò paz- 
zamente di per sè stesso tra le sue spezzate ca- 
tene, che egli si ribadì sì bene ai polsi e ai 
piedi da non romperle poi con tanta facilità. Fu 
allora che si apri la via del più turpe libertinag- 
gio, del sangue, della empietà, e si fe' sordo non 
che ai latrati della sinderesi , alle voci persino 
della natura. 

In Roma però dopo un continuo maneggiare 
di cose, che gli andavano sempre alla peggio, 
le quali egli stesso fu costretto condannare, trovò 
per grande ventura la sua insperata salute nella 
imagine Acheropita del divin Salvatore. 

Ecco il racconto, che io vi presento, .mio 
cortese lettore, come in piccola fotografia effigiato. 
Ora verrò alla spiegazione delle*parti, che in 
iscorcio vi ho accennate. Ma quale sarà il me- 
todo che io terrò? — lo sono persuaso che dal 
frontespizio di questo opuscolo, voi subito avrete 
formato giudizio, che io seguitando l’odierno si- 
stema dei racconti, vi faccia qui un piccolo poe- 
ma in prosa andante. - Ma io vi dimando: è egli 
un poema il racconto storico? - Difficile questione, 
a solvimento della quale una ben lunga disserta- 
zione non basterebbe, essendo moderno andazzo 
degli scrittori di simil ragione, presentare più 
poemi che storie. Ma io no, vi assicuro di piena 
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fede, non mi melto in tale numero. Racconto 
qui e scrivo una storia reale, esattissima in tutte ^ 
le sue parti. Non ampliOco, non esagero, non 
adorno, non riempio lagune. La verità, la pura 
verità io vi dico, e nella sua natia schiettezza. - 
Troverete dei capitoletti, come si direbbe, sca- 
denti 0 vizzi, nei quali si desidererebbe qualche 
cosa di ciò che si dice, interessante, e i quali 
con molta facilità si potrebbero forbire e raffaz- 
zonare assai bene, anche senza entrare nercampb 
della immaginazione che inventa, soltanto che 
si volessero mettere in mezzo e vestire le cir- 
costanze probabili. E bene: io amo meglio la- 
sciarli nella loro semplicità anche rozza, purché 
siano vere le cose che scrivo ; mi piacciono ezian- 
dio slombate le descrizioni, ma piene di verità. 

Mi fa orrore dare a tutto il componimento aria 
di romanzo storico, che è vestito di quelle fal- 
sità, le quali se è verissimo che siano di piccol 
momento, sembrano nondimeno a molli si neces- 
sarie per dare ornamento alle loro narrazioni, 
che infine poi tolgono o almeno scemano la cre- 
denza alla stessa verità. 

La verità, ripeto, la pura verità e sola verità 
io voglio in tutto il mio racconto. 

La fonte a cui attingo ciò che scrivo, si può 
dire unica. - È Ricardo stesso. - Da lui ebbi tutto 
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il genuino racconto dèlie sue azioni buone « ree, 
e r ebbi dalla sua voce viva e dalle sue lettere 
scrittemi di suo pugno. - L'essere poi io convi- 
vuto con lui in diversi tempi, mi ha dato agio 
a poter veridcare esattamente i fatti e da lui me- 
desimo avere spiegazione di ciò che da lontano 
mi scriveva molte volte in enimma. Che se il 
primo tempo fu alquanto pericoloso alla verità 
perchè tempo di depressione e di avvilimento per 
Ricardo ; il secondo fu il più favorevole alla ve- 
rità stessa, perchè tempo di disinganno e di rav- 
vedimento. 

Ho dovuto piuttosto passarmi di molte cose 
verissime, e che avrebbero dato maggiore spicco 
ai fatti che narro; ma non ho in foro luogo so- 
stituite cose diverse, e finte per la concatena- 
zione di storia. Ho taciuto quelle cose che avreb- 
bero potuto compromettere alcuni, specialmente 
quelli che dovrebbero mostrarsi in veste di fina 
malizia e d'infamissima ipocrisia.... Aggiungete 
un’altra ragione da serbare silenzio di certi fatti 
e di certe persone. - Io sono , la Dio mercè, 
uomo vivo e sano, e, sebbene lontano dal mio 
paese per mia elezione, posso essere conosciuto 
per ciò che vengo narrando nel mio racconto : 
che se troppo io svelassi e pungessi taluno, che 
ipocritamente tuttora s’ammanta, sebbene settario. 
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di vesti Don proprie, e si camuffa ìd guisa da 
parer tuli’ altro in mezzo ai buoni e valent’uomini; 
non vorrei che mi venisse sulla mia pesta a sco- 
vare, e mi facesse pagare delia moneta, con che 
fu tentato più volte il pagamento a Ricardo. - 
Ora, che conoscete tutto il mio divisamento 
leggetemi tranquillamente, mio cortese lettore e 
vivete felice, se è possibile nel presente trame- 
stio di cose. 
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RICARDO 


- EACCONTO STORICO COSTEMPOMSEO 

oOo 


I. 

lia partenza per Bologna 

Tra le lacrime della vedova madre partiva Ri- 
cardo da Forlì per Bologna . sul cadere del Ottobre 
del 1850. Era egli un povero giovane, figlio di un 
impiegalo del governo Pontificio. In Ferrara nel 1840 
perdette il padre, toccando egli appena i dicci anni 
di età. La madre, natia di Forlì, poiché ebbe ot- 
tenuta la pensione di 15 scudi dal Sovrano Ponte- 
fice , ritornò in patria , ove attese con molta pre- 
mura alia educazione dì questo unico suo figlio. Era 
Rìcardo giovanetto di talento, e di buone qualità: 
ed avendo di già percorse le scuole di belle lettere 
con molta lode presso i Padri del collegio di s. Fi- 
lippo, e studiata filosofia al ginnasio di quella città, 
andava a Bologna per istudiarvi la medicina. 

1 
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La madre di lui ^ per nome Anna, la sera in- 
nanzi alla partenza, prima che si coricasse , gli fu 
in camera, e gli disse : - Figlio mìo, tu sai in che 

consista tutta la nostra fortuna Quindici scudi 

al mese, e non altro: e ne ringrazio di cuore Iddio. 
Questa casa che abitiamo è la mia dote. I 30 scudi 
che ricaviamo ogni anno dalla pigione della metà 
della medesima, appena bastano ai bisogni più ur- 
genti.... Domani tu vai a Bologna : il tuo studio 
sarà per me causa dì strettezze rigorose. Ma me le 
imporrò di buon grado per te 1 lo cerco il tuo bene; 
che se i miei digiuni ti faranno capace un giorno 
di poter vivere con qualche agiatezza, ne sarò con« 
lenta di molto.... Ricordati, Ricardo mio, del santo 
timor di Dio , che io ti ho sempre ispirato, e che 
i tuoi buoni maestri li hanno confermalo in cuore.... 
Fuggi, sai, fuggi per pietà di le e di me dai com- 
pagni cattivi: che io so bene, quanti ve ne siano 

nella università di Bologna Attendi a le ed al 

tuo studio Sii divolo della Madonna SSma , e 

recita sempre a suo onore le tre Ave Maria, che 

sei stalo sempre usato recitare dall’ infanzia 

Prendi, Ricardo mio, questa medaglia. - E in di- 
cendo queste parole tutta commossa, gli diede una 
medaglietta d’argento, che da una parte avea l’ima- 
gine dì Maria, dall’ altra quella del Salvatore. Era 
attaccata ad un cordoncino di seta nera , ed ella 
stessa glie la mise al collo. - Non le la togliere 
mai: ricordati. Ricardo mio. Me lo prometti?- 
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Rìcardo penetrato e commosso egli pure da tali 
lìnezze materne , rispose : Che farebbe senza meno 
ciò che gli dimandava con tanto amore: e giurò nel 
nome Santo di Dio, che la medaglia starebbe sem- 
pre a quel posto , ove ella V avea messa : - E fia 
sempre, disse con enfasi , il mal capitato chiunque 
la toccherà. - 

Air indomani di buon mattino parti con altri due 
compagni , dopo aver baciata la mano non senza 
lacrime alla sua buona madre. E poiché tutti e tre 
avevano noleggiala una vettura a loro disposizione, 
comodamente percorsero le 40 miglia italiane che 
corrono tra Fori! e Bologna, ed arrivarono alle porle 
della città dotta un’ora prima della calala del sole. 
Allegri e contenti andavano sempre in discorsi del 
loro esame, che dovevano dare per essere ammessi 
alla università. - Quei professori là di Bologna , . 

diceva uno, sono assai severi negli esami di ammis- 
sione. Scorticano bene bene. 

- Mi hanno detto anzi, rispondeva un altro, che 
noi sono poi tanto, perché ad essi torna bene che 
vi sieno molti scolari. 

- 0 pochi 0 molti é lo stesso ; corre per essi 
la stessa mesata. 

- Ma che, sono servitori della mesata?.... 

- Tanto bene 1 servi onorati del pubblico. 

- Va, va che non li senta anima viva a parlare 
cosi. Si dice, onorario,... 

- Come tu vuoi. 
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- Benissimo ; ma non sai tu che più crescono 
gli scolari, più crescono a quei dottori i danari in 
saccoccia.... 

- Si, si; ma intanto.... si deve dar l’esame. 

Ricardo cominciò egli a parlare alla sua volta: - 

Quando uno sa bene le sue cose, o facili o severi 
che vogliano essere gli esaminatori, egli è sicuro. 

- Tutto va bene, o Ricardo, disse il primo: e 
se ti sorprende la paura? e se la tesi che ti viene 
fuori è indiavolata? e se chi ti esamina ha altri 
principii? e se.... 

- E se casca il mondo I... 

Una bella risata chiush il discorso per una volta, 
per riappiccarlo un’ altra volta, e chiuderlo , e poi 
riprenderlo fino a Bologna. 
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II. 

ammissione 

Alla porta della città , lasciato il passaporto, e 
detto ove andrebbe di alloggio , Ricardo diede la 
sua valigia ad un valletto , che colà dicono biric- 
chino, e s'avviò alla casa che già era stata trovata 
e pattuita dalla madre , che era casa di certi suoi 
parenti alla lontana in via san Samolo. 

Fu ricevuto Ricardo con molta cortesia, ed eb- 
besi una camera libera e mobigliata modestamente, 
restando a suo carico di provvedersi del manteni- 
mento riguardo al vitto. 

In quella stessa sera trasse dalla valigia le sue 
carte , i documenti de' suoi etudl , gii attestati dei 
maestri , le fedi necessarie da presentarsi alla uni- 
versità. Diè sesto alla sua biancheria , ed ai suoi 
vestiti. Stese sul suo scrittoio i compendi, che erano 
le sue fatiche sostenute per la preparazione all'esame 
di ammissione che era per dare alla università. E 
alla mattina seguente , senza perder tempo , dopo 
aver ripigliato alla polizia il passaporto , ed -avjere 
ottenuta la carta di sicurezza per la sua dimora a 
Bologna, si portò al rettore della università, a cui 
presentò le sue, dirò cosi, credenziali, le quali es- 
sendo ordinatissime, gli fu fissato entro tre giorni 


Digilized by Google 


— 6 — 


allo ore 9 antimeridiane l'esame di ammissione. In v 
quei tre giorni, tolto il momento che usciva per an- 
dare a pranzo in una trattoria vicina, tutto il tempo 
spese in rivedere le proposizioni che dovea difen- 
dere nel suo esame , e 1’ ebbe sì chiare e distinte 
alla' mente colle sue prove, che gli venivano spon- 
tanee ad Ogni proposizione che richiamasse alla me- 
' moria: il perebè pieno di coraggio al giorno ed al- 
l’ora- fissata si portò pel suo esperimento. 

In quel giorno medesimo scrisse egli alla madre 
e del suo esame, e di chè era stato interrogato, e 
del felice esito che n’ebbe. -Le diceva, che sei era- 
no i professori che assistevano ed interrogavano e 
proponevano le dillìcoltà. Che tutte le quistioni , 
sulle quali dovea rispondere, erano in tante cedo- 
lette di un’urna, e che su quella, che mandava la 
sorte bisognava parlare. Che a lui uscì in sorte 
dapprima la tesi del duello , la quale non così gli 
fu letta , che gli sovvennero alla mente le princi- 
pali prove del quanto ei sia illecito. Perchè, egli 
disse primieramente, chiunque da sè si gitla in pe- 
rìcolo della vita o di qualche grave lesione delle 
membra , ovvero pone altrui di propria autorità a 
tale cimento, opera contro la legge naturale, e con- 
tro. i suoi dettati ai quali siamo rigorosamente ob- 
bligati di obbedire , siccome a norma del retto e 
del giusto impressi nel nostro animo dal Creatore. 
Ora chi sfida al duello, e chi accetta il duello, da' 
sè sì pone a tal perìcolo. Dunque non deve , non 
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può veruno battersi in* duello ; perchè non deve , 
non può operare contro la legge naturale. Inoltre 
il duello, egli aggiunse, è direttamente contro la 
società, spogliandola delle sue membra..... Infine, 
disse, non serve il duello allo scopo per cui si ado- 
pera: egli è quindi anche contro ragione. Quale re- 
lazione infatti può passare, o quale connessione vi 
può essere tra l’onore offeso, e il maneggio di lina 
spada, 0 la palladi una pistola? Senza poi nulla 
dire, che a noi Cristiani è dalla Chiesa proibito , è 
condannato, e con gravissime pene punito. - « Alle 
quali parole tutti i professori, (sono parole della sua 
lettera), diedero segni di approvazione, e mi dis- 
sero: bravo. Il che credo avvenisse, perchè portai 
le ragioni che qui in succinto ho allegate con una 
certa franchezza e padronanza del fatto mio. 

£ infatti dopo eh’ egli ebbe fatto la sua dimo- 
strazione contro il duelloy non fu di altra cosa in- 
terrogalo, e fu ammesso a pieni voti alla università, 
riportando ancora una bella nota di lode. Intanto 
che uno di quei professori i quali esaminavano disse 
pubblicamente: - Colesti Forlivesi sono tulli gio- 
vani di bell’ ingegno 1 
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111 . 

I primi attentati di sednrione 

Molti (lei compagni di scuola di Ricardo, e mol- 
tissimi di quella università, già settari, o adepti, 
siccome dicono, cioè iniziati ai misteri della giovane 
Italia, fissarono i loro sguardi sul Forlivese, e de- 
liberarono ad ogni costo farlo della setta. Tenuti 
quindi loro consigli i caporali del campo deW Emilia 
si diedero con tutte le arti a tentare la seduzione 
del povero Ricardo. 

Fu il primo passo, che fecero di pieno accordo, 
il lodarlo con ammirazione .ad ogni momento pel 
suo raro ingegno, e pel suo sapere, facendogli cre- 
dere con tutta serietà, che era ben difficile trovare 
un altro giovine in quella università che il supe- 
rasse, e ben pochi che gli andassero a paro. D'onde 
il continuo gridare dei suoi compagni nella scuola, 
ogni volta che egli ripeteva le lezioni, o in qua- 
lunque circostanza parlava, bravo, bene, con fra- 
gorosi viva, e col battere ripetuto delle mani. E 
dopo la scuola nell' uscirne i rallegramenti con istrette 
di mano, con sorrisi piacevoli e mille altre cose gra- 
ziose e gradite. Che se a tutti giungono sempre dolci 
le lodi, e sono graditi gli encomi, anche ai più savi; 
lascio pensare che fosse per Ricardo, giovinetto di 


Digitized by Google 


— 9 — 


prima scappata in una università sì numerosa, e così 
colta e dotta. Erano coteste cose per lui nettare soa* * 
vissimo, e ambrosia celeste che gli mettevano il 
cuore in giolito il più caro. Cominciò quinci a guar- 
dare i suoi encomiatori siccome veri amici, che gli 
volevano bene, e si fece con' amorevolezza a rin- 
graziameli, nè sdegnò accompagnarsi con essi prima 
e dopo le lezioni della scuola. I professori poi ve- 
dendolo sì lodato, ed insieme cotanto modesto, spes- 
sissimo il chiamavano a rispondere alle diiTicollà e 
alle ripetizioni, sicuri del felice successo. E Ricardo 
sì p'er lo studio che faceva, come per la sua fran- 
chezza naturale, e per la sua grazia nel dire rispon- 
deva sì bene, che ne restavano gli stessi professori 
maravigliali, ed egli più che soddisfatto nel suo amor 
proprio. 

Ben riuscito il primo, diedero il secondo passo : 
e fu invitarlo ai caffè ed ai ritrovi. Dai quali seb- 
bene sapesse sulle prime schermirsi bravamente, a 
lungo andare non si tenne fermo, e cedendo alle 
insistenze, T infelice senza avvedersene aprì l’adito 
alla seduzione. 

So, che certo Licinio da Ravenna, settario già 
gradualo, disse ai suoi soci, che egli voleva aver 
la gloria della vittoria sul Forlivese. Il farebbe as- 
solutamente della setta, ed uno dei primi del par- 
tito di azione. 

Vedendo Licinio, che Ricardo si scusava sempre 
farsi a lui ed agli altri compagno nei divertimenti, 
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allegando molivi che non avevano valore di vera 
scusa; sospettò che ciò si facesse, perchè stretto 
stretto in denaro, non si volesse avventurare là ove 
la pecunia è necessaria siccome al pesce 1' acqua , 
Taria al respiro dell' animale. Certo di, c fu appunto 
uno degli ultimi di Aprile, dopo la scuola Licinio 
fermò Ricardo, e gli disse: - Dimani mattina ti 
aspetto a colezione pagata con me. E l'anniversario 
di certa Caldana francese; un matto giovane mio 
amico di Francia fa festa e paga a me e a tre com< 
pagni di mia scelta una colezione alla forchetta : 
vuoi venire tu?... Coleste schiacciale io non ricuso 
mai. 

- Neppure io, rispose Ricardo pieno di brio. 
Quando non si mette mano alla borsa, le cose sono 
migliori. 

- Dunque l' aspetto, sai: non mancare. 

- Sì si, verrò senza meno. Sentii dire più volle 
a Forlì, che non si ricusa mai uè cocchio, nè pranzo, 
nè origliere che venga a ufo. 

- Bene sulle nove io sarò in via s. Mamolo. 

- Benissimo. Addio. - 

Ricardo prese la sua via, e Licinio volto ai suoi 
compagni, disse sotto voce: Taugellino s'accosta 
alle panie. < 
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IV. 

lia Colezioue 

Air indimani Licinio con altri due della giovine- 
Jtalia, legale l’uno, l’allro chirurgo, venne incontro 
a Ricardo, il quale tutto allegro veniva all’appun- 
tamento. 

- Ricordatevi però, furono le prime parole di 
Ricardo, che io non voglio perdere le mie lezioni. 

- Adesso casca il mondo per una lezione che 
perdi 1 disse il legale. Sei ancora scolaretto dei ge- 
suiti? 

- Io non temo nè castighi, ne sgridamenti: mi 
dispiace perdere il nesso della scienza, e una sola 
lezione omessa mel può far perdere. - 

11 chirurgo si mise a ridere; ma Licinio rispose: - 
Hai ragione. Faremo presto... Tutto è per dar pia- 
cere ad un bravo gióvane francese, che è qui tra 
noi, ricco negoziante di seterie lionesi. - £ pas- 
sando di uno in altro parlare furono in breve ora 
presso le torri degli Asinelli e della Carissenda, le 
quali passate per quanto è il trarre di un sasso, 
entrarono per un certo usciuoto socchiuso in una 
casa, e andando diritti per un andito si trovarono 
ad una scala, della quale saliti forse un venticinque 
gradi , arrivarono sur un largo ballatoio assai il- 
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luminato. Trovarono nei lati opposti alla scala tre 
portoncini dipinti a verde prato, sopra dei quali 
erano i numeri I, II, III. 

Licinio alla porta del num. II, bussò col pomo 
del suo bastone, dando prima tre colpi lenti, a 
guisa di martellate, e poi due affrettati. À quel bus- 
sare l'uscio immediatamente fu aperto da un gio- 
vine tutto azzimato, in grande zazzera che gli faceva 
il volto anche più mingherlino, di quello che era in 
realtà, con due mustacchi e due basette ben col- 
tivate e nutrite. Costui ricevette i quattro amici con 
soave cortesia, pronunziando alcune parole in modo 
che tosto Ricardo s’avvide esser egli il francese con- 
vita tore. 

Mentre entravano in un piccolo salotto, in cui 
era disposta la mensa. Licinio disse; - Presto, che 
qui il nostro Ricardo non vuole perdere la lezione 
alla Università. 

- Oh il bravo giovine 1 rispose il francese, molto 
diligente! Tutto è in ordine; Mettetevi a sedere. - 

E tali parole dicendo, aprì una porta del salotto 
e gridò forte: - Griselda. - Si presentò poco stante 
una giovine donna, della età di forse un trent’anni 
robusta e ben tarchiata, brunetta di carnagione, ma 
di fattezze assai regolari; con due occhi neri e vi- 
vaci, coi quali in un momento guardò e squadrò 
i quattro convitati. Portava con una mano in un 
piatto la mortalella bolognese famosa, tagliata in 
sottilissime e larghe fette, e coll’ altra mano un pie- 
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colo panierino, pieno di panetti col butiro, i quali 
erano uniti a due a due, tutti arricciati, che forma- 
vano insieme congiunti la croce di s. Andrea, che 
dicono colà cioppelte^ e sono squisite al gusto e 
ghiotte. Tutti si gittarono sopra, come soldati dopo 
una finta mischia, a quella grazia di Dio senza dir 
parola, macinando e scuffiando a due polmenti ciop- 
pette e mortatella. Poco stante rientrò la serva con 
due bei polli arrostiti allo spiedo, che depose sulla 
tavola: e si fermò alcun poco sospesa a guardare 
coloro che mangiavano di si buon gusto; e dopo 
essere stata alquanto cogli occhi fissa fissa sopra 
Ricardo , come sopraffatta, disse: - Chi veggo io? 
Il sig. Carduccio I Come sta la signora Annetta? 

Allora Licinio disse: -E che? conosci tu cotesto 
bravo giovine ? 

- Se lo conosco? Lo conosco sicuramente. Io 
vengo da Forlì, e stava ad abitare vicina alla casa 
di lui .-Mi dica dunque come sta la signora Anuetta?- 

Ricardo si fe' alquanto rosso in viso, e trangu- 
giato il boccone che avea grosso in bocca, rispose: - 
Sta bene : ma il disse seriosetto e senza quasi guar- 
darla. Come se dirle volesse, non voglio chiacchiere 
con te: finiscila. - Griselda intese quel latino, ed 
usci, nè si vide più. 

Allora il Francese prese a dire:- Amici, egli è 
questa la festa della nostra libertà. - Viva la Fran- 
cia I Viva la libertà 1 - 

Alle quali parole, sotto voce si, ma con grande 
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anima risposero: viva! - Ricardo con essi ripetè 
colla bocca piena : viva la Francia ! - ma non si 
sentì nè fosco nè spiccato il nome di libertà. 

Licinio che attendeva a ciò che diceva Ricar- 
do : - Ti vergogni, gli disse, di ripetere : viva la 

libertà ? - Nato schiavo , baci ancora le tue 

catene ? 

- Ma io non bacio, nè sento aver catene ai 
piedi 0 alle mani, come voi altri sognate. Veggo 
e sento che posso fare ciò che mi talenta; non cerco 
altro. 

- Ma tu non senti amore per la patria? 

- Moltissimo! - E tirò nel suo piatto il petto e 
l’ala di un pollastro che avea trinciato con maestria 
di scalco il francese. - Ma però non m’impaccio di 
altri affari se non dei miei studi, dai quali aspetto 
pane e nome. 

Riprese allora il Chirurgo con accento da tra- 
gico. - Non pensi tu che l’uomo nasce libero .... E 
chi lo restringe alla catena .... insulta .... a Dio! - 

- Io so che nasciamo liberi di libertà d’arbitrio 
e d’indifferenza: ma insieme conosco che l’uomo 
dev’ essere sempre soggetto ad altri dalla culla alla 
tomba. Questo so: e lo posso provare col fatto 
eziandio vostro. Voi, sempre col nome di libertà in 
bocca, siete più schiavi degli schiavi di Tunisi. 

- Puzzi ancora di seminario 1 disse il Francese 
con soghigno beffardo. 

- No, riprese il Legale, di gesuitismo. - 
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- Se diceste, rispose Ricardo con viso sardonico, 
che puzzo di ospedale, che frequento ogni dì, direi 
che ne avete ragione; allre.|)uzze io non conòsco.- 
Ma sapete che questi polli son buoni, e cotti be- 
nìssimo, non m’aspettava colezione sì buona, e tutta 
propria per un Romagnolo. - 

Tutti si misero a ridere ; ma non rise il Chirurgo. 
Costui anzi forbitisi i mustacchi, disse : - Senti Ri- 
cardo. L’altra sera fui chiamato in fretta e furia in 
certa casa per un ferito. Vi accorro : e che è ? un 
pover uomo che avea riportali ben dodici colpi di 
pugnale presso s. Isaia nella pubblica strada e di 
giorno quasi chiaro, cioè mezz’ora prima di notte. 
Era più morto che vìvo quell’ infelice 1 Feci il mio 
dovere, e rimessolo alquanto, ascoltai da luì la nar- 
razione deU’assasìnio, e scrissi subito il mio rapporto 
alla polizia. Ma che ha fatto il governo del Papa? 
Si dice che facesse ricerche, die mandasse uno presso 
il ferito per verificare la mia narrazione. So, che il 
ferito diede tulli i segni per trovare i rei, che erano 
stati due; ma poi ? credi tu li abbiano trovati ? Nep- 
pur per ombra I.... Sotto quale governo viviamo 
noi? dei Turchi .... degli Indiani? .... Anche in Fran- 
cia si commelterebbono impunemente questi delitti 1 
- Che ne dite voi, Monsiù ? 

Ricardo non rispose parola; non aspettò la ri- 
sposta del Francese. Si trasse l’orologio dalla sac- 
coccelta del corpetto, lo guardò ; e sorgendo da se- 
dere, disse; E già sonala l’ora della mìa lezione. Mille 
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ringraziamenti alla vostra cortesia, o signore. Per- 
donate : ma bisogna che io vada. 

- Aspetta , gridò Licinio; che temi ? Veniamo 
anche noi. 

- Non posso, non posso. - E cosi dicendo fu 
fuori della casa del Francese. - Aspettatemi un’al- 
tra volta, disse tra sè e sè. Oh che birboni ! - 




V. 

Griselda 

Alle due ore dopo il mezzo di della Domenica 
susseguente alla riferita colezione si vide Ricardo 
entrare in camera la serva del Francese, Griselda. 

- Che vuoi? le disse Ricardo maravigliato. Che 
cerchi da me?. . Come venisti mai qui tu? - 

- Oh, ohi che è questo ? Non temiate di me. Vi 
ho sempre voluto bene, e ve ne voglio ancora ... 
Vengo per farvi del bene ... Voi siete qui senza nes- 
suno, che vi aiuti, che vi dia un punto in dosso, 
che vi attacchi un bottone senza pagare. Non avete 
chi vi lavi la biancheria, chi ve la stiri, lo sono 
una povera donna, si ; ma per voi farò tutto quello 
di che abbisognate e senza mercede , per gratitu- 
dine a vostra mammà, che nel tempo delle mie an- 
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gustie e strettezze mi fece molto bene a Forll....Se 
non vi offendete d’ ora in poi verrò qui da voi tutte 
le Domeniche a quest’ ora, e vi porterò la bianche- 
ria pulita e stirata, e prenderò la sporca. E se avete 
bisogno che vi risarcisca i vostri abili, lo farò vo- 
lentieri : chè so fare un po’ di tutto, per grazia di 
Dio.... Non vi piace cosi Ricardo mio? 

Ma chi vi manda ? e perchè mai tanta premura 
per me? ... Lo sa il Francese vostro padrone? 

- Il mio padrone sa lutto : e mi ha detto, che 
fo molto bene, perchè siete un bravo giovane. Ma 
chi mi manda è il cuore : e ciò che farò per voi, lo 
farò perchè ve lo meritate. 

- Vi ringrazio del vostro buon cuore,... E quel 
Francese come mi conosce ? Mi ha veduto una vol- 
ta .... e mi ha dello che puzzo .ancora di semina- 
rio .... E non sono stato mai in seminario! ... Non 
vorrei che qui sotto vi fosse qualche tranello. - Ed 
alzatosi in piedi, disse con forza': - Senti Griselda, 
se mi tendi qualche lacciuolo, non appena me ne av- 
vegga, tu non trovi più la via di s. Mamolo, nè 
l’uscio di questa casa.... 

- Ecco come siete voi altri giovani di studio: 
0 pensate male, o temete di noi povere donne.... 
Credete che nessuno mi manda , nè io vengo per 
altro fine, se non perchè vi conosco , e vi voglio 
bene .... 

— Finora mi hanno fatte le pulizie queste donne 
di casa, s’intende, pagando; .sebbene mollo discre- 
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tamente. Ma è cerio che va mollo meglio il non 
pagar nicnle....Non vorrei però che si facesser ciarle. 

-Ma che ciarle? Ognuno fa il comodo suo.... A 
Bologna poi si può propriamenle fare ciò che si vuole; 
che ninno s’inleressa dei falli allrui: come avviene 
in lulle le grandi cillà.-Chi fa, fa per sè. -È pro- 
verbio aulico. Siale poi sicuro che Bologna non è 
come Forll. - 

Ricardo non si fe' pregare di più. Subilo in un 
piccolo sacchello mise la sua roba sporca, e la diede 
‘ a Griselda. Coslei n’andò conlenla di quesla sua 
prima vincila. Cosa lulla ordinala e slabilila da Li- 
cinio colla inlelligenza del Francese. 

Dopo di che il perfido Licinio non finiva mai d’in- 
vilarlo ora al caffè, ora a pranzo, al lealro , alla 
passeggiala, e via dicendo. Ma Ricardo lenue sempre 
forle, scusandosi da ogni invilo, per quanto cortese 
ed onorevole gli fosse fallo, colla gran ragione della 
necessità che aveva di studiare, e per apprendere, 
c per mantenersi in quella riputazione alla quale era 
salilo. Non si seppe però liberare dal Francese, il 
quale per mezzo di Griselda , ora gli mandava in 
dono dei libri, ora fazzoletti da collo e da naso su- 
perbi di seta lionese^ e. gli si offeriva a far suo pia- 
cere in ogni circostanza. Per il che più volte ritornò 
a casa di lui per ringraziarlo dei doni gentilissimi, 
che senza suo merito gli mandava. In queste oc- 
casioni offrendosi egli per insegnargli la lingua fran- 
cese in quelle ore che fossero libere dai suoi studi, 
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il povero Ricardo non si tenne saldo, ed accettò 
Toflerta. L'infelice giovane per la necessità io che 
si credeva venuto di apprendere una tale lingua , 
pei molti libri scritti in essa e di medicina e di chi- 
rurgia, accettò di buon grado assai , siccome dono 
singolarissimo, quella offerta, e tanti furono i rin- 
graziamenti cordiali che Ricardo fece al Francese , 
che questi se ne commosse Gno quasi alle lagrime. - 
E questo era il laccio con cui s’intendeva cogliere 
il giovane, il quale senza avvedersene, fosse tratto 
a poco a poco alla setta, come il russignuolo che 
cala dall’albero ove gorgheggia, e si gitta da sè in' 
bocca alla serpe, che gli tende agguato. 

Licinio esultò di gioia , poiché seppe dal Fran- 
cese, che Ricardo andrebbe a prender, lezione dalle 
8 alle 9 della mattina piu volte in ogni settimana, 
e disse con un risolino malizioso : - L’augellino ha 
dato nelle panie. -Ogni volta infatti che Ricardo 
si portava a casa del Francese, o vi trovava qual- 
cuno, 0 sopragiungeva, il quale al primo vedere Ri- 
cardo , gli faceva quel maggior onore che poteva. 
Perchè il peiGdo Francese gli diceva sovente;-Ri- 
cardo carissimo, come va, che tutti vi conoscono, 
c tutti vi vogliono bene? Questo è per me di forte 
maraviglia, - È loro bontà, rispondeva Ricardo tra 
il contento e il peritoso. Neppur io lo so spie- 
gare.- Ma intanto egli ne godeva assaissimo; e si 
portava più frequente alla sua lezione di francese, 
sempre più sciolto e libero in atti e in parole. 
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Griselda dall'altro canto gli si mostrava non solo 
alTezionata, ma accesa di cocente amore, dapprima 
per arte e con inganno; ma poi in realtà, avendo 
. Ricardo doti naturali le più attraenti. 

Il povero Ricardo quindi ornai guasto nel cuore, 
e per le tante cose udite ora da uno ora da un altro, 
e contro il governo del Sommo Pontefice, e contro 
la religione di Gesù Cristo , si diè a poco a poco 
a pensare alla moderna, dimenticò i sani principi, 
p almeno gli si offuscarono nella mente , e piegò 
senza quasi avvedersene alla vita dei discoli, cioè 
a quella vita che ornai si è fatta la propria dei gio- 
vani dei nostri dì che frequentano le università. 
Si lasciò trarre ai caffè , passò qualche serata al 
teatro, ai casini, ai ritrovi, alle società e via via. 
E poiché Licinio s’avvide che Ricardo era corto in 
denaro, óra sotto un aspetto, ora sotto un altro, 
gli somministrò con vera profusione pecunia così , 
che sei legò a fil doppio per fargli faro ogni suo 
volere. 
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VI. 

!•’ Esame 


Per quanto Ricardo però si fosse gittato sulla 
via sdruccievole dei giovanotti di bel tempo , non 
avea perciò perduto di vista io studio. Poiché troppo 
il pungeva l'amore di gloria e la smania di farsi 
onore. Si preparò quindi all’ esame, che aveva da 
dare, ed ai concorsi dei premi colla massima dili- 
genza , e con fatica improba. E infatti dopo aver 
sostenuto con intrepidezza e generosità lutti i con- 
corsi nelle scuole che frequentava, diede il suo esame 
con felicissimo successo , e ne riportò elogi i più 
grandi e pel suo ingegno e pel sub sapere. 

Nel momento del suo miglior contento Licinio 
prese il destro di parlargli colla massima sua espan- 
sione di cuore, e gli disse; - Oh, Ricardo, come li 
sei portato benel ... Ora, ricordali che non devi pen- 
sare di passar le vacanze a Forlì. Meco devi pas- 
sarle. Con me devi venire in un mio casino di 
campagna presso Ravenna.... Tu bai faticato assai, 
amico mio dolce, in quest’anno, e colà penserò io 
a rimetterti io forze come va.... Scrivi a casa tua, 
che di nulla abbisogni per ben tre mesi e più: che 
vi è tra i tuoi amici chi vi pensa,... un tuo fratello. 

-Io ti ringrazio assai, mio Licinio, e questo sarà 






— 22 — 


favore , che unito agli altri , mi ti terrà legato in 
eterno di animo il più riconoscente. Ma lasciami 
andare a Forl't soltanto per due o tre giorni. Ti assi- 
curo che torno subito. Lasciami dare questa conso- 
lazione alla mia povera madre: perchè, essendole io 
unico figlio, ella ha fissi «tutti i suoi pensieri, ed il 
suo cuore io me. E sa Iddio, quanto soffre di pri- 
vazioni per cagione mia. Ed io, non lo posso nascon- 
dere, l’amo veramente: nè le vorrei dare un piccolo 
disgusto per tutto l’oro del mondo. 

- Sì, sì: va pure , Ricardo mio , per due o tre 
giorni , va pure a casa- a salutare la tua povera 
madre.. È cosa troppo giustal... Va pure... Anzi, 
senti che ti dico, io stesso, io ti accompagnerò con 
Tito il burlone, e con Piero lo stoico. 

-Benissimo: meglio di così non potevi determi- 
nare. E quando credi che facciamo cotesta gilarella? 

-Subito che ti avranno ornato il petto di due 
prime medaglie!... E torno volentieri a Forlì, ove ' 
morì il fratello di quel grande, che dalie carceri di 
galera montò sul soglio più temuto di Europa, che 
a Forlì divenne Italiano, ed a momenti volerà sulle 
aquile imperiali a prò nostro 

- Non l’intendo. 

-M’intenderai tra breve. Volgi lo sguardo alla 
Francia: di là aspettiamo la nostra salute. 
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VII. 

liB Madre 

Sonavano le sette antimeridiane del 20 Luglio 
18ol , quando Ricardo bussava all' uscio della sua 
casa in Forlì. - Erano partiti da Bologna alle 4 , e 
sulle poste a gran corsa per le ore fresche erano 
pervenuti a Forlì in tre ore. Scesero i tre suoi com- 
pagni di viaggio all'albergo della Posta, e Ricardo 
era andato a casa sua. - La madre appena vide il 
suo Ricardo, se lo strinse con lagrime tra le braccia, 
e disse; - Benedetto il Signore sia sempre!. ..Oh come 
li trovo bene!.. In un anno c poco meno mi lì sei 
fall'uorao. - 

E qui iu parlari i più amorevoli passarono qualche 
poco di tempo. Si tolse intanto il camiciotto, ossia 
come dicono la biouse, che era di tela russa, e scos- 
sasi di dosso la polvere , aprì la sua valigetta , c 
lavatosi e rassettatosi , si vestì da città con abili 
sopraflìni tanto, che la madre gli disse: -Ma come 
hai fatto a farli un corredo di sì bella roba 1? - A. cui 
Ricardo;- Non potete credere che incontro abbia fallo 
io in Bologna. Tutti mi vogliono un gran bene; e 
saputo poi che io non sono ricco, massime da Gri- 
selda che voi dovete conoscere, ho avuto da variì 
miei compagni di questi doni. 
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- Griselda?.,. Quella giovine, che stava qui a ser- 
vire con M.... ? 

- Sì ; quella : proprio quella . 

- Ricardo !... sai che è una birbona? 

- Sia quella che vuol essere : Ella mi ha fatto 
del bene. 

- Basta : guardati da colei... Ma del resto come 
sono andati i tuoi .studi ? 

Benissimo ! E trasse fuori due astuccetti in 
marrocchino rosso, li aprì: - Ed ecco, dicea, ecco le 
prime medaglie.. Queste due medaglie le ho pre# ieri 
l’altro. 

- Sia benedetto il Signore, e la Madonna SSma!... 
Ma tieni ancora al collo la medaglietta, che io ti ho 
dato? 

- Certamente: ed eccola qui ove voi la metteste. 
E apertosi il giustacore , e poi la camicia , gliela 
mostrò. - 

La madre si alzò in piedi, la prese, la baciò 
da ambe le parti, e la fe’ baciare anche a Ricardo, 
dicendo : - Gesù Salvatore ti salvi senapre, e Maria 
SSma ti guardi. - 

Tutto ben pulito uscì Ricardo di casa, e secondo 
r appuntamento dopo un’ora si portò in piazza al gran 
caffè, sotto i portici, detto dei Signori. Trovò colà 
i suoi amici circondati da molti giovani Forlivesi, 
che al primo vederlo gridarono ad una voce : Viva 
Ricardo! -Non così si mise a sedere vicino a Licinio, 
che vennero varii fattorini del caffè recando una son- 
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luosa colezione, dicendo che tulio era pagalo ad ono- 
re del signor Ricardo, il bravo Forlivese. Si rinnovò 
il viva Ricardo, e furono undici coloro, che si as- 
sisero in crocchio, dando il posto d'onore a Ri- 
cardo. 

Mille furono i discorsi che fecero, e poi si die- 
dero Tappunlamenlo per le cinque pomeridiane al- 
l’albergo del Cappello. 

Ricardo tulio contento del bell’ accoglimento fat- 
togli al caffè, tornò a casa, e disse alla madre, che 
per quel giorno non pranzava in casa; che era stato 
invitato al Cappello. Ma dimani, le disse, state pure 
sicurissima che pranzerò in casa con voi. 

- Fa quello che giudichi meglio, figlio mio:... 
ma io non ti trovo più quel mìo Ricardo dell’anno 
scorso. - E dette queste parole, colla sinistra mano 
si coprì gli occhi, e pianse.- 

- Ecco, che mi volete contristare le poche ore 
' che mi trovo con voi!... Che trovate in me, che 

vi dispiaccia? 

- Perchè mi dici poche ore ? - soggiunse la ma- 
dre asciugandosi gli occhi : - non passerai meco le 
vacanze , e fino a novembre non li fermerai colla 
tua madre ?... 

- Io ho pensalo fare del bene a voi ed a me. 
Un bravo signore mi ha offerto di passare le va- 
canze in una sua villa presso Ravenna, e natural- 
mente senza spesa mia. lo ho accettato, e quel de- 
naro che ogni mese mi mandavate resti a voi , ed 
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anche voi potrete fare un pò di vacanze, ossia starvi 
qualche poco meglio. 

- Oh ! Ricardo mio, le mie migliori vacanze sono 
il potere star con te... Tu sai benecbe dopo Dio 
e Maria SSma, tu sei Tunico mio pensiero, l'unico 
mio affetto... Con tutto ciò vedendo, che anche 
per mio amore hai accettalo l'invito di quel signore; 
non ti voglio far perdere una tale relazione che ti 
può giovare. Soltanto attendi bene, che talora la 
serpe velenosa s’asconde nel bel verde del prato... 

- Assicuratevi , mammà , che in quest' anno a 
Bologna ho pigliato un pò di mondo, e veggo co- 
me vanno le cose. Non mi lascierò illudere sì fa- 
cilmente... La rivoluzione, che è riuscita male nel 
i8, vogliono che riesca quando che sia bene. Adesso 
cercano far proseliti, e perciò giri e maneggi... lo 
non cascherò nella rete. Mi saprò guardare. - 

La buona Anna si consolò a questo assennato 
discorrere di Ricardo, e gli rispose: -Capisco che sei 
bene istruito; ma ricordati che- costoro tengono al- 
tra via per abbattere la gioventù. £ la strada è 
quella del mal costume! Guardali dalle donnei... 
Mi fa gran paura quella Griselda ... 

- Non temiate mammà , il timor di Dio non è 
caduto dal mio cuore. 

- Basta: io ti ho dato in custodia a Maria SSma, 
e ti ho messo sotto la proiezione del nostro Sal- 
vatore Gesù. 
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vili. 

^ \ 

^ 11 Pranzo 

Air ora stabilita si recò Ricardo all' albergo del 
Cappello, e oltre i Ire suoi compagni di viaggio, 
vi trovò altri sette giovinotti briosi, tutti signori 
- di Porli. Ricardo però vide che undici essi erano 
tra tutti, e le coperte della tavola erano dodici. E 
come va, disse tra sè, siamo undicf e sono dodici 
i posti? chi sarà mai T aspettato? Licinio uscì dalla 
sala, e corse rapidamente giù dalle scale. Allora Ri- 
cardo s’accostò al burlone Rolognese, suo compagno 
di viaggio, e dissegli'sotto voce:-Chi si aspetta?.., 

- Un gran Signore I 

- Licinio gli è andato incontro? 

- Nò[: è andato, perchè non gli piace il came- 
riere. Egli è una spia; e ne vuole un’altro. . 

- Oh che misteri mi fate mai voi altri! 

- Perchè non sei ammesso ai nostri secreti.... 
Prudenza, e zitto. - . 

Dopo neppure un quarto d’ora tornò Licinio, e 
presso lui veniva un altro cameriere portando l’an- 
tipasto della mensa. Chiusa la porla della sala del ^ 
pranzo, Licinio prese il suo bastone, che era piut- 
tosto grosso èd appariva di fuori come una canna 
da zuccaro, e compressa certa molla alle orecchiette 
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d'oro del bastone, si mosse da sé il pomo. Impugnò 
il dello pomo, e disse: i viva si dicono a voce alta, 
i nomi dei viva sotto voce. Indi trasse il pomo, e 
appresso venne come un piccolo rololetto di tela. 
Lo svolse, ed era il ritratto di Giuseppe Mazzini! 
-Viva! allora tulli gridarono, Viva . .. ^azarim’! - 
Il collocò quindi sulla«sedia al posto di onore, e tutti 
contenti si misero a mangiare. 

La mutazione voluta da Licinio del cameriere, 
diè sul naso fortemente al servente escluso; che 
subito pensò al modo di vendicarsi, e se forse avesse 
avuto veleno bon avrebbe dubitato mescerlo nelle 
vivande di quei signori. Ma tra tutto prevalse il 
voler vedere che succedeva in quel pranzo. Piano 
piano pertanto girò per gli appartamenti, e si ap- 
pressò ad una porla chiusa a chiave che metteva 
in quella sala. Ma per quanto origliasse nulla potè 
sentire, nè trovando fessure nulla potè vedere. Gli 
sovvenne allora che una fenestra della sala porgeva 
sul cortile, e che dalla finestra di rincontro avrebbe 
.potuto vedere qualche cosa. Ma per <}uanto colui 
si argomentasse condurla cosa chetamente, Licinio 
che sedeva quasi rimpetto alla finestra, s'accorse 
che la finestra opposta s'apriva; vi fissò lo sguardo, 
e vide affacciarsi il cameriere reietto. S’alzò tosto 
da sedere, tolse la tela, che rappresentava in pit- 
tura Mazzini, e togliendo il bastone dell’ amico Bo- 
lognese, lo svolse nella stessa maniera del primo, e 
riuscì una bellissima tela in cui era dipinto il Sommo 
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Pontefice Pio IX, e la pose in luogo di Mazzini al 
posto d’onore. 

Appena si era rimesso a sedere Licinio, che entrò 
pallido il cameriere, parlò all' orecchio di Licinio, ed 
uscì con essolui. Poco dopo sulla porta adacciandosi 
disse: sig. Marchese A. è cercato. Si alzò il Marchese, 
ed uscito si sentì ripetere a voce alta: - Favorisca... 
entri ... cogli occhi suoi vedrà le infami spie, che 
sono, degne di forca. .In così dire spalancò la porta 
della sala, ed entrò il tenente dei gendarmi vestito 
alla borgese, dicendo: - Perdonino, Signori. Io sono 
venuto ... mandato;... ma veggo che eglino sono de- 
votissimi del nostro Sovrano, poiché lo hanno messo 
a capo tavola. Farò il mio rapporto in regola. - E 
air infame delatore si darà un cavalletto in pubblica 
piazza, soggiunse uno dei commensali, che se manca 
chi voglia battere, lo sonerò io senza maschera al 
volto. 

E Licinio disse : - Tenente, gradite un bicchiere 
di Sangiovese, il vino di Forlì , che ha la corona 
reale in capo.... 

- Mille grazie, rispose il tenente: il Sangiovese 
non si ricusa mai. Gli empierono un bicchiere, ed 
egli presolo, disse: - Alla salute di loro signori. - 
Tutti allora ad una voce gtidarono: - Viva Pio IX! - 

Uscito il tenente, il Marchese A., voltosi a Ri- 
cardo, disse: - Ti piace cotesto giuoco di scacchi... 
Scacco al re colla torre, col cavallo e coU'àliìere, 
è scacco matto. - 
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Ricardo si mise a ridere: ma Licinio tutto ran- 
nuvolato disse :-QueIl’infame me la deve pagare. Io 
dalla faccia Tavea conosciuto; non Tho voluto. Ed 
ha avuto il coraggio da quella finestra là venire a 
vedere chè facevamo. Bisogna che gl’ insegni io il 
modo di trattare. - Fini il pranzo amareggiato da 
quella visita, e divisi si ritirarono alle case loro, 
dandosi l'appuntamento per la dimane al caffè so- 
lito alle 8 antimeridiane. 




IX. 

IjO sfratto 

Nello scendere delle scale incontrò Licinio il fa- 
moso cameriere. Arse allora di sdegno; gli si av- 
ventò addosso, e gli diè un tal pugno tra capo e 
collo che il fiaccò, e lo stramazzò a terra, dicendo : - 
Ringrazia Dio che non ho meco nè il pugnale^ nè 
la pistola; altrimenti era per te sonata l’ultima ora. 
Infame ! 

- Ti sta bene, spia p-. , disse uno. - E se ne 
andarono tutti pei fatti loro. 

Un’ora prima di mezza notte due gendarmi por- 
taronsi all’albergo della Posta, chiamarono Licinio, 
e gli consegnarono una lettera della Polizia, in cui 
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glisi dava termine quattro ore ad essere fuori di Forlì 
coi suoi compagni.... Licinio lesse il foglio con som- 
ma indifferenza, e disse: - Va benel- Uno dei gen- 
darmi soggiunse allora: -La prego, signore, di una 
riga di ricevuta. 

- Bravo! hai ragione... Posso segnare di averla 
ricevuta a mezza notte? 

- Sì signore, rispose T altro gendarme. 

- Siete brava gente, disse Licinio, peccalo che 
servite ad . . . Scrisse sur un foglio la ricevuta, e 
colla ricevuta dìè loro uno scudo, dicendo Bevete 
per amor mio un bicchiere di Sangiovese. - 

Chiamò Licinio i suoi compagni, e disse loro: - 
Vedete come ci trattano? Termine quattro ore dob- 
biamo sfrattare da questa città !... Abbiamo ragione 
di congiurare allo sterminio di, questo governo?... 
Perfino le aspirazioni si riprovano ! Vollosi quindi 
a Piero : gli disse, d’andar subito a casa di Ricardo 
per avvisarlo del bel saluto che avevano ricevuto, 
e che nella sentenza entrava anche lui come loro com- 
pagno :-Che venga, perchè al tocco delle quattro io 
voglio uscire dalla porta della città: che costoro sa- 
rebbero capaci di farci ogni sorta di male per gra- 
tificare il loro infamacelo.. .In tulli i bucchi tengono 
spie. Ma respireremo una volta: sì, respireremo 
l’aura libera!... 
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X. 

l<e ambascie materne 

Ricardo, dopo il celebre pranzo, lutto conturbato, 
stizzito 0 nauseato era ritornato a casa. La madre 
al vederlo, gli disse : - Che ti è avvenuto. Ricardo 
mio, che è successo? 

- Oh ! lasciatemi stare. Or si che temo d’ essermi 
associato agli scellerati.... 

- Vedi, Ricardo, se il mio cuore non sbaglia. Io 

te lo diceva : che quella affezione è per tua rovina.. . * 
Bene: dimmi che ti Kan fatto? 

- Propriamente a me non hanno fatto niente : 
ma mi hanno quasi giltalo in un imbroglio contr» 
il governo, da riuscire a mal parlilo.... 

- Gesù, Gesù, che dici 1 ? 

- Oh, adesso, non mi fate scene, mamma mia, 
che non si venga a sapere, perchè guai allora e poi 
guai ! sapete che sarebbe ? 

- No no ; sta quieto, che io sarò secretissima. 

Ma dimmi che è successo? - 

Intanto Ricardo entralo nella sua stanza, si tolse 
il vestito, cui la madre raccolse, e piegò, si sciolse 
la cravatta, e messosi in libertà, si pose a sedere 
e la madre a lui vicina si assentò, con ansia ripe- 
tendogli : - Dimmi dunque Ricardo, che è successo? 
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- Ricordatevi che voglio secreto. - E le venne 

giù dicendo del ritratto di Mazzini. - Quell’ infa- 
maccio ! interruppe la madre. - Poi del cameriere; 
indi del ritratto del Papa; in fine del tenente F., 
del bicchiere di Sangiovese, e poi per la scala, che 
quel suo amico Licinio aveva quasi ammazzalo quel 
povero giovanotto 

- Figlio mioi riprese allora la madre. Costoro 
sono framassoni, credi a me, sono Mazziniani, sono 

della setta I Ricardo , alla larga con costoro ; 

fuggi, fuggi. 

- Voi avete un bel dire: ma non sapete che 
costoro mi possono fare ogni male ? Io starò in guar- 
dia. Ma adesso bisogna che essendomi messo in ballo 
io balli. 

- Ma perchè? E come mi parli slassera?,... 

- Ma non capile, che se io adesso mi staccassi 
da loro forse non sarei sicuro della vita?... 

- Ohi Ricardo mio, li sei dimenticato sì presto: 
prima la morte che l’ offesa di Dio? 

- Avete ragione : ma perciò è necessario un gran 
cuore ; ed io .... 

- Preghiamo il Signorel... 

Nel dire queste parole sonava alla chiesa VAve 
Maria, ossia il segno della notte. Anna si mise in 
ginocchio, e recitò con Ricardo la solila preghiera 
deW Àngelus Domini ; poi uscì per un momento, 
e tornò colla lucerna accesa e si rimise a sedere vi- 
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cino al suo Ricardo, dicendo: - 11 cuor mi dice che 
li ho in breve a perdere. 

- Ma che? Voi col vostro cuore sempre vi af* 
fliggele senza ragione. Tre giorni interi certamente 
starò qui con voi. - 

Ricominciarono quindi il loro colloquiare dolce, 
amorevole e fecondo, che senza avvedersene passa- 
rono circa tre ore , e la lucerna soltanto avvertì 
A.nna, che doveva essere presso la mezza notte, per- 
chè cominciò a dare un lume fioco fioco. Allora fu 
che disse: - Ricardo, vuoi cenare, o almeno prendere 
qualche cosa? Siam verso mezza notte, sai ; o poco 
manca. - Ricardo trasse l' orologio dalla taschelta, 
e; -Davvero, disse, sono le 11 e tre quarti. Come 
mi è passato presto il tempo senza avvedermene I - 

Pei discorsi tenuti da Anna, per T amore ma- 
terno più vivo ridestatosi in lui in quei discorsi , 
pei pericoli appresi, era venuto in pensiero Ricardo 
di abbandonar Licinio, e ire a passar le vacanze 
presso un suo zio materno a Mandola. E Anna al 
sentirsi dare un cenno di ciò, colle ragioni, colle 
lacrime, e principalmente cogli argomenti religiosi 
ve lo avpva piegato per metà. Intantò che Ricardo 
pensava il modo di sbrigarsi con bel garbo da Li- 
cinio, Anna avea infuso nuovo olio alla lucernina, e 
ricominciava la sua eloquente persuasione per vin- 
cere il mezzo vinto Ricardo. 

Ma nel più bello del suo fervore si sente alPuscio 
il martello dare due gran colpi, che fece rintronare 
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tutta la casa con un rumor cupo, reso più spaven- 
toso pel perfetto silenzio della notte. - Gesù! che 
sarà? disse Anna. 

- Vediamo : rispose Ricardo non senza trepida- 
zione. Ed affacciandosi ad una finestra che guardava 
la strada : - Chi è? disse forte, chi volete? - 

Rispose dalla strada un uomo, che ben non di- 
stingueva: - Son Piero: aprimi subito, o Ricardo... 
Meglio che tu venga a basso. - 

- Qui ci siamo 1 0 beata Vergine del Fuoco aiu- 
tate il mio Ricardo. 

- State quieta e zitta per carità. Non piangete 
se no, voi mi tradite, che scoprite d’ avervi io par- 
lato di ieri. -> Corse giù dalle scale , ansante aprì 
l’uscio, e con voce affannosa: - Piero, disse, Piero 
che nuova? - 

Piero imperturbato, disse : - Oh che uomo di co- 
raggio I Per una bussata alla porta, e ad una voce 
conosciuta tanta trepidazione ! Che avresti fatto, se 
vedevi i Gendarmi in montura, come li ho veduti 
io? E pure Licinio ha dato loro uno scudo 1 ... 

- Tu sei Stoico, e di Ferrara; ed io sono For- 
livese, Romagnolo e del cuore della Romagna... Dun- 
que che c’è? 

- Presto, metti in ordine la tua sacca da notte, 
la tua valigia, e alle due e mezza dopo mezza notte 
vieni alla locanda, che dobbiamo partire per ordine 
del.tuo bel governo; altrimenti.... verrà 11 capialur,^ 
sarem, messi in gabbia alla Rocca. M’intendi bene? 
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- Ma perchè? 

- Il governo dei preti non rende ragione. 

- Che v’entra cotesto? Sarà per la bella birri- 
chinata di Licinio.... 

- Bene, bene. Hai capito? alle due e mezza... 

Ricardo risalì le scale , e trovò la madre , che 

pallida come un cadavere e tutta tremante giaceva 
sopra un sofà, sorpresa da convulsione. - Mancava 
anche questo, disse tra sè.- Le si fece d’ appresso, 
la chiamò : - Mammà, mammàl - Nulla rispondeva. La 
prese per la mano: era gelida. Ma però il polso 
batteva, e lo sentì convulso al sommo. Tosto dalla 
sua valigia prese una bottiglietta di etere, e aper- 
tala la sottopose alle narici della Madre e la riebbe 
alquanto in sentimenti. 

- Dove siamo? chi è colui? è un gendarme?.... 
Maria SSma salvatemi Ricardo I 

- Ma che dite? Sono io: siamo in casa nostra 
che gendarme? - 

Aveva Ricardo ancora una guastadina di acqua 
di Colonia, ma della vera acqua, cioè del celebre 
Farina, e giltatone un cucchiaro da tavola in un 
bicchiere d’ acqua, la diè a bere alla Madre : per 
la quale tosto si riebbe, ed alzandosi in piedi disse: 
- Tu, figlio mio, sei capace di darmi la morte e la vita. 

- Dunque ascoltatemi tranquillamente , e senza 
angustiarvi. Il pugno dato dal mio camerata Licinio 
al Cameriere delatore ci obbliga subito ad uscire di 
Forlì a punta di giorno, pena il carcere... Rd io la 
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credo grazia più che sentenza di giudice per ca- 
stigo... Chi sa dirmi ove andava a parare? Colui che 
è venuto a bussare alla nostra casa , è uno della 
nostra comitiva. Non v’è a temere. 

- Benissimo. Ma tu che c’entri tu? 

-Eh! copie compagno loro. Avranno rimesso il 
passaporto... e perciò i quattro venuti, vadano. - 
E dicendo queste cose cominciò a raccogliere le 
sue cosette. Le ripose nella valigia. Si vesti da viag- 
giatore, e fu in mezz’ora aU'ordine di partire, che 
sonavano all'orologio della città le dodici e tre quarti. 
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XI. 

li’ arresto 

La madre, mentre Ricardo raccoglieva la sua va- 
lìgia, passò in cucina, ed acceso il fuoco gli fece 
il caiTè. Ricardo gradì assai quella attenzione amo- 
rosa, e il preso sforzando la Madre a prenderne parte 
essa pure alla sua tazza. Ài tocco dopo la mezza 
notte Ricardo disse alla Madre: - È meglio che vada 
molto prima, chi sa non vi siano altre disposizioni 
delia polizia sopra di noi. Meglio che siamo tutti e 
quattro insieme. - 

E qui TAnna tornò a rinnovare i suoi consigli, 
le sue calde preghiere , le sue lacrime : che stesse 
bene in guardia, che si ricordasse che era cristiano, 
e molte altre cose gli disse, che Ricardo ricevè con 
amore, scorgendo che venivano a lui porle con tanto 
affetto. Baciò la mano alla sua madre, accese il zi- 
garo, e preso sotto il braccio il suo fardello e coll' 
altra mano la canna, scese le scale, mentre la Madre 
gli diceva: - Gesù Salvatore li guardi, e la sua Ma- 
dre SSma ti proteggal - 

Splendeva la luna, che dì poco era apparsa sull' 
orizonte, entrata appena nell'ultimo quarto, quando 
egli per vicoletti riuscito nel largo presso la chiesa 
di S. Domenico, s'imbattè in una pattuglia di Te- 
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deschi, che allora occupavano ForlK Appena il vi- 
dero, che in dodici che erano gli furono sopra, gri- 
dando in tedesco alcune parole, che Ricardo non 
capi. Intese soltanto alto, ed egli subito si fermò. 
Il caporale si fece innanzi, e gli parlò in tedesco, 
a cui Ricardo non seppe dire altro che: niente capir. 
Non intendendosi l’uno coll’ altro, il caporale dopo 
averlo guardato ben bene, diede ordine ai soldati di 
circondarlo. Ricardo s’ingegnava gridare, forasliere, 
partire, andare alla posta, forlivese. Ma i Tedeschi 
nulla rispondendo lo misero in mezzo, e presero la 
via di S. Filippo. 

- Oh questa sì che è bella!... Ma proprio, diceva 
Ricardo, mi devono capitare tutte a me! -Lascia- 
temi andare che son un galantuomo.... Ma che Pa- 
tatucchi ! (1) Non capiscono un corno. Bestie ! in 
città italiana, non si portano un italiano, che faccia 
loro da interprete. - Gridò allora forte: - Caporale! - Il 
caporale si rivolse addietro, e Ricardo disse: Ma per 
Sant’Anselmo benedetto... A queste parole fece fare 
alto ai soldati il Caporale, lo prese per la mano, e 
stringendola a lui, sembrava che farlocando in te- 
desco, gli chiedesse scusa: gli fe’ cenno che andasse, 
dicendogli Amico, che erano le tre parole italiane, 
che colui sapeva: - Allo - Caporale - Amico - che 
colui pronunziava così: Alt, Capotai, Amize. 

Ricardo non badò ad altro, a quella stretta di 

(1) Nome di dispregio che la gente dava ai Tedeschi. 
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mano, a quel gesto che gl’indicava andate] studiò 
il passo, piegò al primo vicolo, passalo S. Filippo, 
e in pochi minuti pervenne aU’Albergo della Posta. 
Tito fu il primo a veder Ricardo, e gli disse: - Che 
hai che sei tutto trafelato di sudore ed ansante? 

- Un altro poco, non ci vedevamo più . . . Sono 
stato arrestato da una pattuglia tedesca. 

-Ma che davvero?... Licinio, Piero venite qui, 
sentitene un'altra bella. - 

Entrò Ricardo nella stanza dì Licinio, e raccontò 
per fdo l’avvenulogli, e della parola magica: SanC 
Anselmo 

-Buouol rispose Licinio. Hai colto nella parola 
di consegna e d'ordine. Servirà a noi pure alla porta 
della città, e per la via. Oh bene! - 

La carrozza coi cavalli di posta erano pronti alle 
due e tre quarti dopo mezza notte: montarono tutti 
quattro, e in pochi minuti furono alla porla. Il sol- 
dato di guardia diù una scossa al suo fucile, e gridò: 
- Hall wer dal - Licinio gridò forte: - Caporal. - 
Venne in fatti alla carrozza il caporale, e Licinio gli 
disse sotto voce: - Anselmus. - Il caporale mise la 
mano destra ricurva sull'occhio destro, e rispose: 
la. - Dipoi diè ordine che si aprisse senz' altro la 
porta, e la carrozza uscì, senza che fosse loro chiesto 
il passaporto, o altra cosa. 
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XII. 

Il vlasglo dt quattro ore. 

Licinio aveva acceso il zigaro cogli altri com- 
pagni prima di montare in carrozza ; ma livido e 
invelenito siccome era, anziché trarre il fumo, il ma- 
sticava coi denti. Fuori di porta il gitlò, e accesone 
un altro, diè un’occhiata tutto attorno, e disse: - Qui 
sarem senza spie!... Amici miei, è ora di farla Gnita. 
Qui siamo in terra di ladri, in terra di servaggio. 
Vedete, sotto il giogo pretino e tedesco neppure 
possiamo respirare. E di tal guisa tirò una lunga 
fìlatessa di spropositi, che bastassero a svelenirgli 
r animo adirato per lo sfratto. - Ricardo ascoltava 
quella tiritera, segnando in mente i principali argo- 
menti ai quali voleva rispondere. E di fatto appena 
Licinio tacque, riprese Ricardo: 

- Siete in mente, o Licinio, da poter ragionare? 
Posso io parlare adesso? 

- Sentiamo 1’ oratore sacro 

- In qual parte di moudo, o sotto quale legis- 
lazione si permette il farsi giustizia da sé? Ringra- 
zia Dio, che sei in carrozza, e vai a Bologna. Quel 
cameriere, fiaccato da te, in tutti i governi, anche 
di Torino, ti avrebbe portato in carcere. 

- È una spia per D..., e merita la forca. Nes- 
suno ve lo condanna; io gli fo da boia. - 
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- E non potrebbe un altro dire: tu sei un so- 
verchiatore. Niuno ti punisce: ed io ti servo da me; 
che diresti?... 

Ma ruppe a mezzo il discorso un calpestio, che 
si sentiva venire di cavalli, e insieme un nero che 
sembrava , tra il chiaro della luna e la primissima 
luce d'oriente, un polverone che si alzava. Era una 
pattuglia, non so se di usseri, o di ulani che ve- 
nivano a trotto serrato. Licinio gridò al posti- 
glione: Ferma, ferma. - Si accostò gentilissimo al- 
lora uno che dalle assise sembrava officiale, e disse: 
Tove uniate Signori ? 

- À Bologna rispose Licinio. ‘ 

- Ahi Pologna Il passaporto ì 

- Anselmus, riprese sotto voce Licinio. 

- Oh, pene amizi pon viaggiol 

- Almeno colui dice qualche parola italiana , e 
si fa capire! Ma i miei Patani (1) di Forlì non ca- 
pivano e non dicevano una parola italiana. E un 
grande impaccio, sapete , parlare senza potersi far 
intendere, e di cose necessarie!... 

- Ma perchè non parlasti francese? 

- Eh sì, che non parlai? Non capivano niente. 

Dissi loro patatucchi Intanto abbiamo cavato 

da quel mio imbroglio la parola d'ordine. 

- Davvero, riprese Licinio tutto rabbonacciato, 

che quella santa parola ci ha liberato da noie 


(1] Nome volgare equivalente a tedesco. 
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Ma disse queste parole, come chi parla stanco 
e spossato. Ninno le raccolse, e piegarono tutti la 
loro testa in seno, e dormicchiarono, scuotendo le 
teste secondo il moto del legno. - La povera Anna 
intanto era restata neirultimo della desolazione. Si 
fermò dopo la partenza di Ricardo per più di un' 
ora appoggiata al balcone di casa, come se il do- 
vesse rivedere, e potesse tornare : sospirò, pianse, 
con mille idee dolci e funeste per la mente. Finché 
dopo forse una buon'ora si ritirò per coricarsi; ma 
il suo sonno fu un continuo sognare sinistri incon- 
tri pel suo Ricardo. Il vedeva arrestato dai gen- 
darmi, e poiché faceva resistenza, malmenato e fe- 
rito; e il vedeva far sangue dalla testa e dalle mani. 

Il fremito del cuore 1’ affanno la destava tutta 

ansante, e diceva; -Io sogno... Non è vero.- Senti 
battere l'orologio del pubblico, contò le ore: erano 
le tre e mezza. - Ora sarà già fuori di porta, disse. 

Oh Gesù mio Salvatore salvatelo ; Madre miai 

Non incappasse mai nella banda del Passatore I ... 
Sono essi quattro. Ma che possono fare quattro gio- 
vanotti inermi? - Questo pensiero gli alterò la fanta- 
sia. Già vedeva dietro le fratte otto o dieci di quei 
malandrini i quali, spianati i loro tromboni contro 
la carrozza di quei poveri giovani, tutti insieme spa- 
ravano. Sono feriti Ricardo cade boccone sul 

compagno che gli siede dirimpetto nel legno. E fe- 
rito nella testa Tutto è sanguinante... oh Diol... 

Ecco che dà gli ultimi tratti - Non è vero. È 
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mia fantasia! - Con tuttociò ella era in uno stato di 
smarrimento, il più grande, era affannoso il respiro, 
e sentiva un martellar concitato del suo cuore che 
la opprimeva. Si scosse nondimeno, e: dimani, disse, 

0 posdimani avrò lettera da lui Riposiamo in 

pace. - 


XIll. 

Gli assassini 

La nostra buona Anna immaginava dal suo letto; 
su cui r ambascia la teneva sveglia, gli assassini git- 
tarsi sopra ai quattro giovani viaggiatori ; e noi l'ab- 
biamo giudicata fantasia alterata. Ora chi crederebbe 
che cotal fantasia dovesse essere una realtà, ed un 
fatto?... 

Non giudichi il mio lettore, che io sia uno di 
coloro, che nello scrivere racconti, che dicono sto- 
rici, innestano qui e colà fatti, che sono veri; ma 
che non sono propri di quelle persone delle quali 
tessono la storia. Un fatto a mò di dire, avvenuto 
sulla via che da Napoli va a Caserta, un 20 o 30 anni 
fa, lo producono come successo sulla via Flaminia 
al tempo del loro racconto. E ciò che là operò il 
Peluso, a mò d'esempio, l'appropriano al Passatore 
0 al Lazzariui. No: io fo il mio racconto vero, e i 
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fatti gli attribuisco a cui sono proprii. E se non 
avessi sott' occhio la lettera dell' Anna che racconta 
i sogni suoi, e le fantasie della notte del 20 venendo 
al 21 luglio del 1831; e non avessi una lettera di 
Ricardo, che racconta l'arresto e il detto On qui, 
non appiccherei a questo mio racconto queste cose, 
che giudicherei non solo fantasie, ma sciocchezze. 
E questo che ho detto valga per tutto ciò che scri- 
verò in questo mio veramente storico racconto. - 
Passata Imola , i nostri viaggiatori a Castel 
San Pietro fecero fermare i cavalli , e presero un 
caffè, e tutti col loro zigaro in bocca rimontarono 
per andare a s. Nicolò. Non aveano percorso ancora 
due miglia, essendo giorno chiaro, e il sole già ben 
alto sull'orizzonte, che lo stoico volgendosi a Licinio 

disse: -Guardai e indicò col dito indice il campo 

a mano destra. - Tutti si voltarono ove indicava 
Piero, e tutti convennero che erano assassini della 
banda del Passatore.... Li contarono : due e due 
quattro, e un cinque. - No : che sono due... È 
uno.... - Licinio allora: o cinque o sei che siano, 
pare che vengano contro di noi per coglierci alla 
voltata.... Postiglione ferma, e scendi da cavallo, 
che ci dobbiamo battere cogli assassini. - Scese il po- 
stiglione, e scesi i quattro giovani, i quali non erano 
altrimenti inermi, come la buona Anna si credeva, 
trassero dal fondo della carrozza quattro carabine, 
a due canne damaschine, le quali erano cariche a 
palle incatenate, e ognuna avea certo secreto nel 
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calcio, che conteneva cinque altre cariche. Licinio 
ne diede una a ciascuno, e si appiattarono dietro 
un'alta fratta, divisi uno dall' altro un dieci passi. 
- E allenti, disse, fatevi colla canna della carabina 
il foro sicuro nella siepe, e guardiamo le mosse di 
que' cialtroni. Alla mia voce giù^ spariamo tulli ad 
colpo. Io mirerò al pjimo a destra, tu Tito al se- 
condo, tu Piero al terzo, e tu Ricardo al quarto.. 
Appena sparalo il primo colpo senza muovervi ; su- 
bito il dito sul cane della seconda canna, e al sor 
Ilio segno, diamo il secondo colpo. Volto poi al 
> postiglione, Licinio gli disse in stretto dialetto ro- 
magnuolo : - e se tu li muovi li brucio. ~ 

Venivano intanto gli assassini curvi della per- 
sona, quasi lutti scamiciati, lenendo basso il fucile, 
con ambo le mani. Ma vedendo fermarsi una car- 
rozza, si soffermarono eglino ancora. Uno di essi 
piano piano si alzò dritto, - guardò; ma l'alta fratta 
gl' impedì veder che era. Parve che dicessero: an- 
diamo; e s'accostarono con passi solleciti quasi a 
salti, protetti dagli alberi dei filoni delle viti. Quando 
Licinio, che conosceva la portala delle sue carabine, 
li vide a* tiro, disse sotto voce « altenli » e poi 
a giù » - Uscirono i quattro spari così simultanei, 
che sembrò un sol colpo, e di que' malandrini uno 
restò mòrto all' istante, un’altro mezzo sventralo, 
e cadde, un’aUro ferito nelle braccia, che fuggì a 
gran corsa -cogli .altri. 

. - Basta così, disse Licinio. Andiamo. - 
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- Montarono in carrozza, e Tito disse al posti- 
glione: va di corsa, che se non corri, vi è qualche 
resto per te. - 

- Signori, per amor di DioI - E cosi dicendo, 
montò in arcione, e* colla frusta, e colla voce, e 
cogli sproni, battendo e gridando mise i suoi cavalli 
a gran carriera. 


XIV. 

Il riposo sperato 

Verso le sette erano allo porte di Bologna. En- 
trati, presentò Licinio il suo passaporto, ed avuto 

10 Scontrino, come dicono colà, disse al postiglione: 

- Via Palazzo S. - 

Mentre il postiglione imboccava maestrevolmente 

11 portone della casa di Licinio, suonavano le sette 
ore del mattino. - Quasi tre quarti di più di ieri, 
disse Licinio, abbiamo impiegato a percorrere la 
stessa stradai... 

- Ma ieri, disse Tito, non abbiamo avnto gli 

incontri d’oggi. Le sono cose da romanzo! - Scese 
Ricardo, e presa la sua valigia voleva ringraziare 
Licinio quando a lui rivolto: 

- Che fai? gli disse.. 
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-Vò a casa, a dormire, che non ne posso più; 
mi sento cascare. 

- Credi che non abbia in casa mia un letto per 
te? Tu resta: che giovedì andiamo a Ravenna. 

- Ma vorrei 

- Non c’è nè ma, nè vorrei. Devi volere ciò 
che voglio io. Devi stare con me. - 

Ricardo mostrò all’ esterno accomodarsi a ciò che 
voleva Licinio ; ma a malincuore vi si piegò. 

I servi intanto pigliarono tutta la robba che era 
in carrozza, e la portarono su all’appartamento del 
padrone. Salirono appresso tutti quattro, e trova- 
rono preparato il necessario per ripulirsi. - Dopo 
di che fecero un pò di colezione alla forchetta. E 
poi si ritirarono in diverse camere. Ricardo toltosi 
il vestito si gìttò sul letto, che non si reggeva più 
sulle gambe. Ma per quanto cercasse il sonno, il 
sonno gli fuggiva dagli occhi. Non trovò modo di 
dormire. 

- In mano di chi sono io capitato? Cotesto Licinio 

dev’essere un framassone?... Che birbone egli èl... 
Non può dire una parola che non sia contro il Papa, 
i preti, il governo dei preti. Ardito I Manesco! San- 
guinario! Con quella indifferenza con che si am- 
mazza una quaglia alla posta, egli ammazza un cri- 
stiano I Ci possiamo difendere dall’ iniquo ag- 

gressore, ma cura moderamine inculpatae tulelael 
Correndo sui cavalli della posta prima, come abbia- 
mo corso dopo, ci potevamo liberare da quegli as- 
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sassìni. No : ci fa mettere io agguato , e là 

Oh DioI Que' primi due saranno airinferno I... Ed 
egli come se nulla fosse.... E quell' altra buona 

Lana al postiglione: c'è qualche cosa anche 

per te! - 

Da quel luogo di sangue correva col pensiero 
alla madre, la rivedeva pallida, svenuta semi- 
spenta Ripeteva le sue parole, richiamava i suoi 

ammonimenti. 

- Oh, io me ne voglio spacciare. Alla larga da 
questa canaglia!... Ma come fare? Fingere una let- 
tera di mia madre che sta male?... Sai, quanto mi 
burlerebbero! La mammà, la mammina ....Fuggire? 
e dove? e come? Costoro odiano le spie, ed eglino 
ne hanno una in ogni casa! £ poi con qual de- 
naro? .... Disgustare Licinio? E poi come la pas- 
serei io? Chi fogge dalla malizia di cotesti diavoli? - 

Di tal maniera erano passate forse due ore, e 
non trovava nè il sonno, nè il riposo sperato. Si 
tolse quindi come indispettito dal letto, ed aperte 
le imposte della finestra si mise a scrivere alla sua 
madre una lettera, nella quale le fece tutto il rac- 
conto delle cose avvenutegli dal momento che la 
lasciò fino al ponto in che scriviamo. 
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XV. ' ' 

Novello attentato di sedazione 

Nei tre giorni che fiicardo si trattenne in Bo- 
logna con Licinio, fu trattato con tanta cortesia ed 
amorevolezza, senza mai più sentire una parola nè 
contro il governo, nè contro la religione ; sì che il 
buon Ricardo giudicò Licinio ravveduto. Ma era 
ben lutt’ altro che convertito. - Xlla sera del terzo 
dì, dacché erano tornati a Bologna, Ricardo si vede 
entrare un sartore dei primi di Bologna, che gli por- 
tava un abito da società. Ed è per vostra signoria 
disse,. sig. Ricasdo. - Sei provò; e gli era accomo- 
dato sì bene alla vita, e gli scendeva sì elegante- 
mente, che era una maraviglia. 11 sarto sorridendo 
gli disse: -Ella, sig. Ricardo, mi fa onore, e mette 
in credito la mia bottega. - Licinio sopravvenne, e 
al vederlo sciamò: - Quanto stai bene. Ricardo mio ! 
Quest'abito è per questa sera, che dobbiamo andare 
a salutare la sig. Marchesa L., prima che vada in 
campagna. Vedrai che cara giovanetta che si tiene 
in casa! una sua parente alla larga. Acconciati per- 
ciò come va. - Affinchè poi tutto riuscisse al suo 
intento, fece venire un profumiere, perchè mettesse 
sul galante Ricardo, e gl'insegnasse le mosse e le 
studiate svenevolezze d'amore. 
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E fu servito a maraviglia, chè Ricardo alle 9 po- 
meridiane aveva finito la sua acconciatura, e veniva 
molle e cascante e di una bellezza che incantava. Li- 
cinio al vederlo gridò ; - Oh che bellezza 1 Bisognerà 
che ti tenga chiuso sempre di qui innanzi, perchè 
tu sei capace mettermi sottosopra tutta la gioventù 
del bel sesso di Bologna. - Ricardo faceva un riso- 
lino tutto compassato, e certi gesti di disimpegno, 
come verecondi : ma nel suo cuore ne godeva al 
sommo, e si credeva essere divenuto un giovane da 
interessare ogni persona che il vedesse. 

Il legno era al portone. Scese Licinio con Ri- 
cardo, e al servo disse: - Alla Marchesa L. - Montò 
questi in cassetta col cocchiere, e il cocchio mosse 
verso Porta s. Felice. Arrivali al luogo ove dovevano 
andare, mentre salivano una scala, che era tutl'al- 
tro che da Marchesa , entrarono in un ricchissimo 
e splendidissimo appartamento, che non corrispon- 
deva afTalto nè alla porta d'ingresso, nè alla scala 
oscura ed angusta. Licinio, allora preso sotto il brac- 
cio Ricardo, gli disse : - Non mi fare l' impacciato, 
sii svelto e disinvolto, e sta ai nostri discorsi. 

- Non abbiate paura di me. - 

Un servo alzò un conopeo ed annunziò l'amico 
Licinio. 

- Venga , venga. Si senti una voce che lieta 
rispose. - Entrò Licinio, ed appresso a lui Ricardo 
dritto, franco, pettoruto ... - Presento , disse, il 
sig. Ricardo, forlivese, amico mio del cuore... 
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- Che bel giovane 1 disse la Marchesa, e voltasi 
alla giovanetta:- Vedi che bellezza! - 

Plautina (che questo era il suo nome) veramente 
restò presa : e ciò che non le era mai avvenuto in 
incontri consimili, si senti come svenire da una op- 
pressione al cuore, che le concitò il respiro, e re- 
stò senza parola. 

Ricardo s' accorse della impressione che aveva 
fatta in Plautilla, ed a lui piacque cosi ed incontrò 
in tutto il suo genio di tal ragione , che si semi 
air istante caldo il cuore di cocentissimo- amore. 

Fatti i solili complimenti che si compongono or- 
dinariamente di parole senza senso, Ricardo s'ac- 
corse nel prender leggermente la mano di Plautilla 
che era gelida e tremante. Stava la Marchesa e Plau- 
tilla a sedere sor un'agrippina io un bel salotto; 
Licinio si mise a sedere a destra della marchesa, e 
Ricardo a sinistra di Plautilla. - Dapprima i discorsi 
furono di felici augurii; poi Licinio tessè in breve 
la storia tutta gloriosa di Ricardo ; ma arrivato 
al punto dell'arresto di lui in Porli fatto dai Te- 
deschi... 

- Oh cani! disse Plautilla tutta animala ... Per- 
donate, poi soggiunse, che io voglio sentire da lui 
il racconto. Voi parlate dei falli vostri , che noi 
parleremo dei nostri. - E in cosi dire Plautilla si 
alzò, prese per la mano Ricardo, il quale senti che la 
mano non tremava più, non era più fredda, e trat- 
tolo in un angolo del salotto : - Voglio da voi, vo- 
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glio tutto il racconto. E disse queste parole con 
tanta vivacità, che Ricardo la conobbe calda dello 
stesso affetto, del quale egli era acceso per lei. 

Noi conosciamo il fatto. Soltanto diciamo che 
Ricardo vestì sì bene la sua narrazione, che la vide 
per due volte far gli occhi rossi, ed una volta roridi 
di pianto. 

A questo racconto tennero dietro molti altri '(di- 
scorsi, fatti con un interessamento il più grande. 
Plautina italiana, italianissima, parlava sempre con- 
tro la tirannia del governo, il giogo tedesco.... la ne- 
cessaria riscossa,... che la gioventù italiana si deve 
scuotere una volta. - Oh se tutti fossero come siete 
voi ! - E a Ricardo tali parole non giungevano più 
ingrate ; anzi le assecondava, e si sforzava mostrarsi 
italiano, e cominciava a sentire come sentiva Plautilla. 

Licinio colla Marchesa rideva, e faceva. di tanto 
intanto cenni a Ricardo di approvazione ... Quando 
la Marchesa disse a voce alta : - Plautilla, basta : 
venite qui. - Si alzò Plautilla, e Ricardo s'alzò pu- 
re: -E perchè mai, disse Plautilla, partiamo subito 
dimani? Stiamo qui alcuni altri giorni. - Appena vidi 
il sol che io ne fui priva, -posso io dire ugualmente 
con queirinfelice. -La Marchesa si mise a ridere; e 
rispose: - Tutto è combinato, bisogna partir dimani 
verso le cinque pomeridiane. Ma non dubitate, che il 
signor Licinio ci porterà qualche volta Ricardo.... 

- Avete inteso, disse animata Plautilla a Licinio, 
avete inteso? ... 
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- Si ho capito... Ma come farete poi a sbrigarvi 
da Lentulo? 

- E UD antipatico colui. Non vale la pena.... 

- Brava, brava! seguitò Licinio, farò ben io il 
mio rapporto. - 

Così si divisero. E per la strada Ricardo non 
fece che parlare di Plautìlla , della quale era stato 
preso, e ne era già caldo alla follia. 

Ma tutto è inutile, disse, lo sono un povero 
giovane.... studente di primo anno 1 .... che posso 
sperare ? .... 

- Che puoi sperare? ... Non sperare solamente, 
ma puoi tutto avere, ciò che vuoi. Se tu ti pieghi a 
fare ciò che io ti dico, Plautìlla sarà tua. 

- Eli! chi sa quanti agognano alla sua mano !... 

- Sia che si sia. Credi a ciò che ti dico, che io 
non sono di quelli che sparano all' aria, do sempre 
in pieno. 

- Su che mi posso io fondare? Lo sai che io sono 
senza sostanze.... 

- Non mi fare coteste opposizioni. Piegati a ciò 
che io ti dirò, e Plautìlla sarà tua. 

- Ma, dimmi, si può sapere chi è quel Lentulo? 

- Oh, oh! E un pretendente di Plautìlla. Ma la 
ragazza noi può vedere.... 
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XVI. 

€bl è PlaatlUa 

In questi discorsi erano arrivati a casa, e salite 
le scale, Ricardo disse a Licinio : - Bisogna che io 
scriva un biglietto a Plautilla prima che parta da 
Bologna. 

- Scrivi pure, che io ti assicuro che l’avrà si- 
curissimo nelle sue proprie mani. - 

Trionfante Licinio entrò nel suo quartiere, e Co- 
municò con due o tre amici suoi che lo attende- 
vano, che il tentativo su Ricardo era riuscito a ma- 
raviglia. -E Plautilla non opererà con lui come stru- 
mento, ma con amore vero e reale. Si sono incon- 
trati perfettamente di genio. - 

Mentre Ricardo scrive una lettera la più tenera 
ed affettuosa, e dona a Plautilla anima e corpo ; e 
Licinio si trattiene coi suoi compagni in trattati set- 
tarii, noi diremo alcuna cosa di Plautilla, che il no- 
stro lettore già desidera sapere chi sia. 

Plautilla fu figlia di certo Augusto M., settario 
fino dal 1821, di mediocre fortuna, ma di grasso 
impiego in Bologna sua patria, che nel 1849 lasciò 
la vita combattendo contro gli Austriaci. La madre, 
che era italianissima, reduce da Roma dopo sfasciata 
la Repubblica mazziniana, passando per Firenze, avea 
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tolta dai conservatorio Tunica figlia che aveva, ed 
era Plautilla. À Bologna poi tanto fece che ottenne 
dal governo Pontificio la pensione di 30 scadi al 
mese pel marito defunto, che fu occulto traditore del 
governo stesso. Ma poco potè godere di tal pen- 
sione, giacche dopo tre o quattro mesi , presa da 
una furiosa tifoidea, mori raccomandando alla Mar- 
chesa L., sua lontana parente, la sua Plautilla, alia 
quale fu assegnata la pensione ottenuta dalla madre. 
La Marchesa non solo Italiana, ma settaria, aveva 
educata Plautilla alTltalia settaria, e della sua bel- 
lezza si serviva a trarre molti giovani nella rete dei 
framassoni con mille arti e promesse. Era Plautilla 
ascrìtta già alla setta, e dalla Marchesa condotta 
bene avanti nei gradi, fattasi celebre nella seduzione. 
Era veramente di belle forme; ma l'arte la rendeva 
assai più seducente. Maestra di finzione e d'inganni, 
era scaltra ed in ogni malizia versatissima. 

Ecco in brevi cenni chi era Plautilla. Ma poiché 
ho nominato Lentulo, dirò che costui era un giovane 
Ferrarese, il quale innamorato di Plautilla nel prin- 
cipiare del terz'anno di legge, promettendogli la 
Marchesa Roma e Toma, lo avea fatto ascrivere alla 
setta, e poi lo avea dìsprezzato, perchè punto non 
andava a genio di Plautilla. Ma che però egli vìveva 
di speranza. - 
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XVII. 

Ii« villetta 

A chi da Lugo Va a Ravenna per Bagnacavallo, 
due miglia circa dopo quest' ultima città, si presenta 
tra i campi sopra un piccolo poggerello un casino 
di campagna, non molto grande, quadrato, discosto 
dalla strada maestra forse un terzo di miglio. Quello 
era il casino di Licinio, e la sua villetta. Colà si 
portò con Ricardo o con Tito, e, vi arrivarono la 
sera dei 25 Luglio. Da qualche giorno erasì portata 
là da Ravenna una giovane signora, che li accolse, 
ed era la sorella di Licinio, con la solita famiglia 
di servitù. Era ancora Ricardo tutto in giolito , 
perchè prima di partire avea ricevuta una carissima 
risposta di Plautilla , che già avea fatta leggere a 
Licinio, e Tito vi faceva sopra commenti da ridere, 
e diceva scherzevoli parole e frizzi piccanti, che però 
erano tutte cose care a Ricardo. 

Passavano ivi d'ordinario le giornate in questa 
maniera. Alla mattina alle ore 6 scendevano in un 
pratello vicino colle carabine, che conosciamo, e là 
si trattenevano per quasi due ore nel maneggio delle 
medesime e nel tirare al bersaglio. A notabile di- 
stanza era un fantoccio della grandezza di un uomo, 
e vi tiravano contro, ora fermi su due piedi, ora 
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camminando da un lato, ora correndo. -Alle 8 fa- 
cevano colezione, e si ritiravano nelle proprie ca- 
mere. - Alle 10 si chiudevano in una sala interna 
e si esercitavano nella scherma. - Dalla quale pas- 
savano ad una stanza vicina ove era un uomo di 
paglia, vestito di tutto punto degli abiti da signore 
col suo cappello in testa e la canna in mano, e uno 
dopo Taltro Tassalivano alla traditora, e da assas- 
sino collo stiletto in mano il ferivano dandogli que' 
colpi che si giudicano mortali. Ricardo anche fin- 
gendo -si sentì un pò di ribrezzo a questa scuola 
nefanda, e ad esercizio sì scellerato, e disse ; - Qui 
s’impara forse a far l’assassino? 

-No, riprese Licinio, a spacciarsi dai traditori, 
e dai tiranni. - 

Gl’insegnò la maniera d’impugnare il ferro: quali 
erano le parti da prendersi di mira per ferire in modo 
da lasciar la propria vittima sul colpo: la destrezza 
dello svicolare, appena fatto il colpo. 0 come si 
dovesse accorrere se invece di uccidere , si fosse 
chiamati a proteggere l’uccisore. 

Ricardo però al tiro della carabina , ed al ma- 
neggio del fioretto si portò benissimo; ma a questo 
esercizio, che egli diceva, dell’assassioo, (e diceva 
vero) non mai si seppe adattare. 

Andavano quindi alle due pomeridiane a pranzo, 
e sulle sei uscivano vestiti da caccia colle loro ca- 
rabine in ispalla, e coi cani , fissando a meta del 
loro cammino ora un luogo ed ora un altro di qualche 
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amico che villeggiava. Più di frequente si portavano 
a Bagnacavallo, fermandosi ad una osteria fuori di 
porta, ove si raccoglievano gli amici loro. Verso le 
undici erano a casa. Il sabato a sera restavano in 
casa perchè si raccoglievano molti giovani contadini, 
e molte contadine, e su certo piazzale, che dicevano 
aia, si ballava fino dopo alla mezza notte. E Licinio 
era splendido in dare loro a mangiare carne ed a 
bere ottimo vino pel piacere che aveva di vedere 
quei villaui mancare al precetto di S. Chiesa. 

Molto meno si distinguevano le giornate pel cibo. 
Fosse Venerdì , fosse Sabato , fosse vigilia di pre- 
cetto non si guardava giammai. - Ricardo vi si ac- 
conciava da principio a malincuore; ma poi anch’egli 
seguitava la corrente; e perduto nel suo amore, che 
era alimentato sempre da lettere, non pensava ornai 
più nè alle sue orazioni, nè alle sue pratiche di pietà. 
Soltanto ricordava le tre Ave Maria prima di cori- 
carsi, che recitava in piedi e baciava la sua medaglia. 
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XVllI. 

11 Ritratto 

Dopo otto o dieci giorni di esercizio al tiro, Ri- 
cardo si era fatto sì destro, che o fermo o cammi- 
nando 0 correndo non falliva mai un colpo. Àvea 
fermissimo il polso, rocchio felicissimo; sparava la 
sua botta, e la palla era o in mezzo alla testa, o 
alle reni, o al petto, ove egli prima diceva voler 
colpire. Parimenti nella scherma si difendeva, e feriva 
Con tanta destrezza, che Tito sebbene più esercitato 
di lui, sempre era vinto; e più voltolo stesso Lici- 
nio, che n'era maestro, la perdeva con lui. Non potè 
però mai ottenere che Rìcardo volesse maneggiar lo 
stiletto nelPesercizio delPassassina... Licinio ne ar- 
rabbiava internamente : poiché conosceva parlar 
troppo vero Ricardo; ma d'altronde era cosa asso- 
lutamente necessaria per essere Massone della riforma 
Mazziniana. Non mostrò però mai Licinio il suo 
sdegno contro Ricardo. Diceva più cose, lo burlava 
con Tito, ma nulla più. - Ora sentite la Gna astuzia 
che adoperò per riuscire all’intento. Scrissei alla Mar- 
chesa L. , che voleva assolutamente il ritratto di 
Plautina, non potendo muovere Ricardo all’esercizio 
dello stiletto. Lo sappia Plautilla, e accompagni il 
dono con una lettera tutta di mele... Non erano 
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scorsi neppur otto giorni dalla lettera spedita alla 
Marchesa, che ecco, mentre Licinio stava a colazione 
coi suoi compagni, sente fermarsi un cavallo che ve- 
niva di gran corsa. S'aflaccia alla finestra, e vede 
un giovanotto che smonta dal cavallo . e chiede al 
portiere se era in casa Licinio. Corse subito Licinio 
al messo, e riconosciutolo per uno dei suoi, l'ab- 
bracciò, lo strinse al seno, e gli disse airorecchio 
« viva Vllaliaì » a cui rispose: « V Italia libera, o 
Vieni sa per riposarti un momento. Indi chiamato 
uno dei suoi servi, gli ordinò, guidare alia scuderia 
il cavallo, e tenerlo all’ordine per le cinque dopo 
mezzodì. 

- Do una lettera, disse il messo, della Marchesa 
per te, con un piccolo gruppo di denaro. 

-Mi dirai queste cose su alla presenza dei miei 
amici. 

-Bene sta. Ho capito: devo farne pompa.... 

- Entrato Licinio nella sala: - Un amico, disse, un 
amico nostro. -Si mise a sedere, e ilopo aver be- 
vuto un bicchiere di vino: - Prima che mangi, disse, 
sappi Licinio che ho qualche cosa per te. 

-Per mel e da parte di chi? 

-Della Marchesa L. - 

Ricardo subito soggiunse: -E niente per me?... 

-Signore, non ho il bene di conoscervi. 

-Sono Ricardo. Non avete qualche cosa di .... 
Interruppe Tito, canticchiando : - della bel-la-Pio- 
lo-li-na. 
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-Guarda come parli 1 non mi guastare nè anco 
per ischerzo quel nome, che mi è sacro. 

-L'orsetto, disse Tito, ha messi gli unghioni. 
-Insomma, il messo soggiunse, dentro al piego 
vi sono, da quello che pare, delle altre lettere; ma 
non so se sieno per voi. 

-E bene, Licinio disse, dà a me quello che mi 
spetta, senza tante chiacchiere. - 

E trasse fuori una lettera grossa, e un rotoletto 
di denaro... Licinio tosto aprì la lettera, che ne con- 
teneva un' altra. Ricardo, immobile cogli occhi sopra 
Licinio, guardava ogni gesto, ogni mossa di lui. Li- 
cinio leggeva attentissimo, e rideva; e poi guardava 
Ricardo, il quale si faceva in viso di tutti i colori... 
E non reggendo più, si alza in piedi e dice: 

-Toglimi da questa pena per pietà: che io non 
ne posso più... Vi è lettera per me? 

-Altro che lettera, Ricardo mio, altro che Iet- 
terai... 

-Ah! voi altri mi volete burlare. Ma sapete che 
se mi salta, altro che orso, divengo un leone. Sono 
del cuore di Romagna, sapete ? - Si rimise a sedere, 
e ricominciò a mangiare. 

-Così va bene, disse Tito, così va bene. Sfo- 
gati coi piatti, e lascia andare Plautilla.- 
Ricardo non rispose, e Licinio disse: 

-Ho qui una lettera per te di Plautilla , ed il 
ritratto di lei per te... 

-Ma tu mi burli?.... Il ritratto? 
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-S\ sì, il ritrailo: ma a palli.... 

-Dì quello che vuole; ma subilo. 

-Un bel colpo di stilello... 

-Ho capilo 1 Mi vuole assassino? Per lei lullo 
si deve fare. Andiamo. - 

Si alzano luUi da lavola, e Ricardo corre avanti 
a tulli nella sua camera, e quasi mezzo infagottato 
viene appresso ai tre che si avviano alla stanza delle 
prove delPassassinio. Con un salto passa in mezzo 
ad essi, e si fa presso l’uomo (di paglia) che doveva 
assassinare: gli pianta lo stiletto nel collo sotto l’o- 
rocchio, e gliel lascia infitto: dà un altro salto dietro 
e si toglie rapidissimo il camiciotto che,avea ed il 
cappello, e si mette alle loro spalle, apparendo vestito 
da signore, che loro chiedeva: che è avvenuto?- Bra- 
vo, bravol - lutti e tre gridarono, e Licinio soggiun- 
se:- Sei peritissimo del maneggio del pugnale, e fa- 
cevi il prezioso ed il peritoso... Tieni, che le lo meriti. 

Gli diò quindi la lettera di Plautilla, la quale 
colla soprascritta lo esilarò tutto , che diceva: - Al 
mìo Ricardo. - E poi gli diè un pezzo da cinque 
franchi d’argento. 

- Che importa a me dì cotesta moneta ? Voglio 
il ritratto. Dove sta?... 

-Apri, fanciullone, che lo troverai per entro. - 
. Il girò tutto attorno ansante e smanioso, e tro- 
vando un piccolo bottonino nel contorno, il premette, 
che subito si aprì in due, ed apparve dentro la bella 
Plautilla, miniata al naturale colla massima eleganza. 
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XIX. 

11 9 SeUembre 

Dai 18 Agosto ai 2 Settembre nulla avvenne di 
straordinario dopo aver ricevuto il ritratto. Soltanto 
si seppe deir esilio dato dal governo al Francese , 
dopo una perquisizione che gli fu fatta in casa. Non 
si sa se lo sfratto provenisse da politica o da con- 
trabbando. Licinio per ben quattro volte tentò Ri- 
cardo per farlo ascrivere alla setta; ma inutilmente, 
chè egli sempre rispondeva; — Sono libero, e voglio 
essere di fatto libero. I settarii sono scbidvi peggio 
che quelli di Tunisi. — Pensò pertanto che questa 
era la seconda vittoria che doveva riportare Plautilla 
sopra Ricardo. E scrisse alla Marchesa, che il frutto 
era maturo ; che ai 2 di Settembre doveva essere 
con Plautilla a Ravenna per farlo ascrivere alla setta; 
che Plautilla preparasse le sue armi per vincere Ri- 
cardo. Scrisse eziandio al gran Maestro deirEmilia, 
che p'el 2 venisse a Ravenna; che finalmente teneva 
per fermo dargli Ricardo, che sarebbe un acquisto 
eccellente pel partito di azione. 

Cosi preparate le cose, la sera dei 30 Agosto 
Licinio disse a Ricardo, che tra breve vedrebbe Plau- 
tilla. 

-E dove? 
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-A Ravenna. A casa mia. E abiterà con noi per 
due 0 tre giorni. 

“Dimmi, troveremo a Ravenna qualcuno che 
sappia fare il mio ritratto, come quello che mi ha 
mandato la mia Plautilla? 

- Senza dubbio. ..Ma tu Ricardo mio sei tutto fer- 
vore, e non pensi ad esserci .fratello. E senza di 
ciò come ci possiamo Gdare di te? Tu sei folle colla 
tua idea di libero e di schiavo. Anzi per questo noi 
siamo fratelli, per esser liberi I 

-Licinio, ma tu non ragioni... I legami, i giu- 
ramenti, e che so io, fanno libero l’uomo che li fa? 
Ma tu sei matto, hai perduto il bel don dell’intel- 
Ietlo...Tu mi dici, che non si fa altro che giurare 
obbedienza e secreto. E ciò basta, perchè io divenga 
schiavo. 

-Basta. A Ravenna ci riparleremo.- 

Ricardo preoccupato di poter vedere Plautilla e 
parlare con essa, non pensò neppure per ombra al- 
l'agguato, nè vi si preparò. - Se ogni passione 
acceca l’uomo, quella dell’ amore gli cava gli occhi. 

Alla mattina dei 2 settembre Licinio con Ricardo 
entravano in Ravenna, e ridottisi a casa sì mìsero 
all’ordine per ricevere la Marchesa, la quale entrò 
con Plautina poco dopo le 8 antimeridiane. 

Amendue corsero incontro alle Signore, e Ricardo 
per primo scendendo, corse alla carrozza, diè la 
mano a Plautilla, e la strinse tremando, poi la dìè 
alla Marchesa. E nel salire le scale la Marchesa fa- 
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cendo suo bracciere Licinio, Ricardo offrì il suo brac- 
cio a Plautina, che cortesemente T accettò, e salendo 
le scale tante cose dimandò, a tante rispose. Furono 
ripetute mille proteste, e mille altre cose: finche 
entrate amendue le signore in un quartierino furono 
lasciate sole in mano di due ancelle per ristorarsi 
dal viaggio, e per abbellirsi viemeglio; in che Plau- 
tina pose tutto il suo studio, e la sua arte e T altrui. 

■ Dopo una buona ora alcuni rintocchi accelerati 
di un campanello annunciavano che le Signore erano 
in punto di ricevere, ed entrarono subito Licinio e 
Ricardo. - Se sempre a Ricardo era apparsa bella 
la sua Plautina, oggi gli sembrava una deìtò. - Fatti 
i primi convenevoli, Licinio cominciò . per primo a 
parlare alla Marchesa ed a Plautilla che le sedeva 
vicino. 

- Per quanto io mi sia adoperato, diceva, non 
vi è mezzo a' fare cotesto Ricardo nostro fratello. 
Se n' esce sempre colla schiavitù in che noi siamo ; 
che vuol essere libero; che non vuole legami; che 
abbomiria i giuramenti. 

- Possibile? riprese la Marchesa: ma dunque Li- 
cinio, io. Plautina e tanti altri, saremo tutti schiavi? 

- Dunque, soggiunse PlautiUa, come quasi adi- 
rata, non sei degno di me 

- Che fai? che dici Plautilla? Soggiunse com- 
mosso e tremante Ricardo, stendendole la mano. 
Plautilla, presa la mano di Ricardo, il trasse nella 
stanza vicina ; e là cosi lo piegò ad essere frateUo, 
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che dopo circa una mezza ora, egli ritornò tuli’ altro 
da quel di prima pronto ad ogni giuramento... 

Dopo r arrivo delle Signore, il gran Maestro, 
insieme con altri sei dignitari della setta, da diverse 
vie erano venuti in casa di Licinio, e si erano adu- 
nali in certa stanza, la quale aveva due uscite se- 
crete, e metteva su due vicoli diversi per usci che 
parevano spellanti ad altre case. 

Veniva Plautina superba della sua vittoria, gui- 
dando Ricardo come un agnelletto al macello. 

- A voi, disse, eccovi Ricardo nostro fratello. 

- Andiamo dunque, che l’ara è pronta, e fumano 
i timiami. - 

Plautina prese il braccio di Ricardo, la Marchesa 
il braccio di Licinio, ed entrarono neH’appartamento 
di lui ; e dopo passale quattro stanze, Licinio tol- 
se un grande specchio dal muro, e quindi mosse 
una cornice dorata che girava sugli arpioni, e col 
damasco che vi era intclaralo copriva quasi tutto ■ 
un lato del gabinetto. Allora apparve una porta ra- 
sente il muro, che Licinio aprì con un secreto. En- 
trarono in un piccolo corridoretlo oscuro, che finiva 
in una cameretta, la quale avea luce da una finestra 
in un angolo. Qui le donne si ritirarono, dicendo a 
Ricardo ; - Coraggio I Torna degno di noi. - Plautilla ' 
strinse la mano a Ricardo in modo che l’ infelice ri- 
spose; - Non temere di me sta sicura. 

Licinio allora col pugno stretto di è ad una portai 
due colpi lenti, e due affrettali. - La porta si apri, 
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ed entraroBO in un piccolo salotto quasi oscuro. 
Yi era in mezzo un tavolino coperto da un tappeto 
di panno nero filettato in rosso. Ogni angolo aveva 
un' candeliere di ottone, e sopra vi era accesa una 
candela di cera vergine. Dalla parte di chi entrava 
vi era tra i candelieri un teschio di morto, e sopra 
un pugnale. Da uno dei lati vi era un martello, ed 
un regolo dall' altro; dirimpetto una squadra ed una 
cazzuola. In faccia al teschio dal quarto lato del ta- 
volino slava in piedi un uomo di mezza età, di fac- 
cia sinistra, tutto raso di barba, tolti due piccoli 
baffi sotto il naso. Àvea gli occhi neri, e alquanto 
torvi, che teneva semiaperti. Era vestito degli abili 
ordinari. Soltanto sulle spalle avea una sciarpa di 
seta rossa, e da un gran nastro tricolore gli scen- 
deva sul petto una stella di argento a cinque punte. 
Egli era il gran Maestro, non conosciuto da Ricardo 
nè di nome, nè di vista. 

- A destra ed a sinistra di lui vi erano altri 
due a lui vicinissimi, che tenevano gli occhi fissi 
in Ricardo. Gli altri erano attorno in distanza dal 
tavolino, quasi presso al muro. Tutti aveano un grem- 
biale di pelle bianca sulla foggia di quello che por- 
tano i calzolari. 

- Che cercale? disse il gran Maestro. 

Suggerì Licinio a Ricardo sotto voce : - La luce. - 

- La luce, rispose egli con voce ferma. - 

- Se cercate la luce, rinunziate voi alle tenebre, 
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nelle quali siete nato e siete stato educato; e ri- 
nunziate a tutte le superstizioni? 

- Rinunzio. 

- Giurate silenzio? 

- Lo giuro. . ' ' 

- Giurate obbedienza? 

- La giuro. 

>- Ebbene, Orman, volgendosi al socio che aveva 
a destra, fategli la prova.... 

Venne Orman vicino al teschio, prese il pugnale, 
ed appoggiata l’elsa sopra quel cranio, fece mettere 
la mano destra di Ricardo sulla punta dell’acciaio, 
e disse: - Giura. 

Colla punta del pugnale gli feri la polpetta del 
dito police della mano sinistra, finché gli usci sangue; 
e traendo dal petto un libro, gli diè una penna, 
la quale intinta nel proprio sangue scrisse: 

- Io Ricardo giuro per la mia vita col mio 
sangue, secreto ed obbedienza. Contento di ddr 
la vita se manco. - 

Il gran Maestro, poiché, ebbe letto lo scritto di 
Ricardo, gli corse incontro, 1q abbracciò’, e gli diè in 
fronte un bacio, dicendogli : - Rravo fratello 1 - Cosi 
fecero tutti gli altri, e indi ciascuno si rimise al 
suo posto. 

Cominciarono quindi i viva, e le aspirazioni. Il 
gran Maestro le pronunziava a voce bassa, e dopo 
di lui tutti gli altri insieme le ripetevano: - Viva 
l’Italia l... Viva l’Italia liberal.., Morte ai lirannil... 



Guerra alla superstizione! e così via via. Finché ces- 
sate le grida, si venne all' atto della così detta pu- 
rificazione. 

Non mi regge la penna a scrivere le orribili pro- 
fanazioni delle cose più sacre di nostra SSma re- 
ligione in raccontando le purificazioni che fecero 
coll’acqua e coll’olio a Ricardo. Soltanto non arrivo 
a comprendere, come a Ricardo così si attutasse la 
coscienza da non sentir rimorso di sé per ciò che 
faceva e diceva. Gli strapparono di dosso la meda- 
glia del Salvatore e della SSma Vergine, e la cal- 
pestarono; e ci volle tutta l’arte di Ricardo per 
riaverla, non per la divozione che ne sentisse, ma 
pel giuramento fatto alla madre, valendosi dell’ar- 
gomento di farla Vedere a sua madre. Conciossiachè 
il non più mostrargliela sarebbe cagione di qualche 
infrazione del gran secreto. 

Finita la diabolica scena, raccolsero tutte le cose 
dei tavolino in una piccola cassetta, e la nasco* 
sero nel pavimento di quella stessa stanza. Indi chi 
da una parte, e chi da un’altra uscirono tutti in 
gran silenzio." E Licinio, con Ricardo per la stessa 
via tornarono all’appartamento dèlie Signore, ove 
ebbero i più sentiti rallegramenti, e Ricardo rimase 
sazio cd inebriato dalle dimostrazioni di affetto di 
Plautina!.,.' • • 

Così passò il terribile e memorando giorno infer- 
nale dei 2 Settembre 1851. 
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XX. 

Iii> memoria Daunesta 

Ritornato Ricardo alla nota villetta nella quiete 
e nel silenzfò della sua stanza, tolse dalla saccoccia 
la sua medaglia, che non avea nè tocca nè vista 
più dal di che fu sotto ai piedi di quei sozzi ani- 
mali, e guardandola, disse tra sè : - Ma perchè in co- 
storo vi è tanto odio contro le cose sante?... È su- 
perstizione? Sia.... E a che serve il calpestarle ? Si 
toglie per ciò dal mondo quella Religione che essi 
dicono superstizione?.. Intanto io vi sono cascato an- 
ch'io 1... E vero : ma ... non sarò mai bestia di tale 
natura. Ilo fatto però dei gran passi.... Che di- 
rebbe la mia povera madre?. ..Tuttavia la medaglia 
è qui I Togliermela? infami I .... Intanto a che sono 
venuto io? ....- Apri il suo Napoleone, tornò gli 
occhi al ritratto e si rasserenò. Ma per un momento, 
chè tornò di nuovo allo sue tristezze. - Mi sarai 
poi fedele? (parlava da sè col suo ritratto) e ri- 
spondeva a sè stesso: - Fedelissima 1 E perchè spin- 
germi a tante infamie ?... Air assassinio ? a sbattez- 
zarmi?... Per meritarmi il tuo amorei ....E Len- 
lulo ? forse Lentulo è stato preso di simil arte !... 
Debbo dubitare di te, Plautilla} di le? Dopo tante 
proteste, dopo tante promesse? - 


-'“^igitized by Google 



— 72 — 


Pulì la medaglia, la involtò in un foglio di carta, 
e la ripose nella sua sacca da notte, in un cantuc- 
cio, ove la CUCI. - E qui, disse, sarà sicura. Ed ora 
che siamo in ballo bisogna ballare. - Proverbio che 
fu troppo fatale a Ricardo, senza che egli se ne vo- 
lesse avvedere. 

S’accorse però egli stesso che non gli facevano 
pili i delitti quell’orrore, che gli facevano un tempo, 
e trepidò per un momento di sè stesso. Una pas- 
sione veemente assecondata lo portò a tale durezza. 
Quando un qualche rimorso gli sorgeva in animo, 

10 cessava colla memoria di Plautilla’, e col guar- 
dare il ritratto di lei. 

Si mise a tavolino per iscrivere alla sua madre. 
Non avea scritte che poche linee, quando entrò da lui 

11 cameriere di Licinio, il quale gli disse : - Se lei, 
signore, vuol cenare, mi dica l’ora, perchè il signor 
Licinio si è ritirato in camera, che si sente alquanto 
indisposto di salute, e il signor Tito è uscito , e 
per questa notte non torna. 

- Dimmi il vero : Licinio è uscito con Tito ? 

- No, Signore. E in letto ed io tengo la chiave 
della sua camera, entro la quale si è chiuso. Tito 
è uscito solo a cavallo, armato di carabina e di pi- 
stole. Deve andare a fare qualche colpo. 

•- Perchè non chiamare anche me? ' 

- Non so .... 

- Bene, Portami una bottìglia di vino, ed un’al- 
tra d’acqua, e poi va pure a. dormire. 
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- Senti : la Signora è in casa ? 

-- No, signore. E venuta la Contessa Livia a 
prenderla, e forse starà fuori tre giorni. 

- Insoroma io sono solo I Ma se vengono gli 
assassini ? 

- Non tema, signore. Si chiama dalla gente que- 
sto casino, il caviglio del Leone. 

- Ben bene. Sarò io Leone. - 

Ciò non ostante Ricardo si mise in apprensione, 
che non fosse cosa, fatta a bella posta. E che anche 
Licinio fosse con Tito a 'qualche impresa. Ovvero 
che temendo di qualche sorpresa , o visita odiala, 
volessero lasciare lui nell' imbarazzo e nel peri- 
colo. 

Il cameriere portò le bottiglie, e Ricardo chiuso 
a chiave nel suo quartierino, seguitò a scrivere la 
lettera alla sua madre. Ma ad ogni tratto era inter- 
rotto da tante idee tetre, che lo immalinconivano, 
e lo funestavano. - Quella sua piccola casa di Forlì 
gli si presentava al pensiero cara, carissima .... Era 
una stanza sola, in cui egli slava : ma gli era dolcel 
La sola sua madre lo serviva: ma con quanto amo- 
re!... Egli la consolazione di lei ; ed ella la sua con- 
solazione !.... Che bel candore!.... Io qui mangio 
bene ! Bell' appartamento ! Servitù ! Cavalli a mia 
disposizione ! Quello che voglio : ma non ho la se- 
renità dell'animo Ma sempre in timori In 

una parola che fo io qui? Mi addestro a far l'as- 
sassino Ricardo assassino !!- Balzò dalla sedia 
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e dai tavolino ove scriveva, e dato di piglio alla 
.bottiglia del vino, tutta la tracannò quasi in un 
flato. - Se potessi seppellire nel vino coteste sec- 
cagini I... - Poco dopo quel vino gli mise un caldo 
indoro insopportabile. Spense' il lume, ed aprì una 
delle finestre , e sedendo presso della medesima , 
cominciò a guardare il cielo, come per distrarsi^ il 
quale era tutto bello stellato, che era una maravi- 
^ia, e voleva godere del fresco che r.aria di presso 
mezza notte portava quasi a brezza. Ma invece di 
' sentirsi rallegrare da quella vista, il silenzio totale 
gli accresceva la tristezza.... Sotto le sue finestre 
a piccola distanza vi era il prato dell'esercizio della 
carabina, e poiché la luna era sul tramonto, distin- 
guevasi bene' il palo che serviva per l' uomo di pa- 
laia. - Colà, che ho appreso io finora ? Ad ammaz- 
zare r cristiani !... Ed io tripudio, quando mi lo- 
. dano dei miei colpi sicuri, e quando ninno me ne 
va a vuoto !... Se invece dell'uomo di paglia vi 
fosse un uomo in’ carne ed ossa, godrci forse nella 
stessa maniera, quando la palla della mia carabina 
• . 0 gli fracassasse il cranio, o gli passasse il petto, ' 
0 gli troncasse il filo della schiena. - Che contrad- 
.. dizione ! Alla università studio salvare gli uomini 
. • dalla morte, e qui mi esercito per accelerarla ad 
essi. - ' . 

Méntre era Ricardo in questi pensieri, siccome 
egli scrive in cèrto libretto di sue memorie, gli sem- 
. bra sentire non molto lontano il lento calpestio, 
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opme di persona che si avvicina. Tende l’orecchio,, 
e infatti sente e novera le pedule, quasi di chi cam* 
mina tra l’erba alta, ove vi siano foglie secche di 
alberi cadute. Gli si comincia ad alterare la fantasia 
e vede un piccol lume da lungi che dava un pal- 
lido chiarore quasi rasente terra. 11 lume arriva al 
prato e quasi sul me^zovede per quella luce un’al- 
tra apparizione. Quel tavolino stessa che vide in 
casa di Licinia in quella camera secreta, quelle can- 
dele accese, quegli uomini medésimi , e principal- 
mente il teschio, che gli pare gilli Gamme dalle oc- 
chiaie e dal foro del naso. 

Egli si sente agghiacciar le carni, e rizzarsegli i 
capelli .sulla testa. §i sente opprimere, ed ha bisogno* 
di più largo respiro. - Ma che? tutto ad un tratto 
ecco -là in. mezzo la madre sua, pallida, tremante, 
scarmigliala , che prende il pugnale, quel pugnale 
stesso che stava sul teschio onde fu egli ferito, e 
volgendosi a lui, gli dice : - Che piìl li resta a fare? 
Eccoli, ingrato, il ferro 1... Su, immergilo in questo 
seno che ti diè vilal- 

Ricardo vuole gridare a quella vista; ma la voce 
gli è sì Chiusa nelle fauci, che non può dar suono 
di -sorta.... Si scuole alla Gue, e stropicciandosi gli 
occhi, e brandendosi: - lo vaneggio, dice, io sogno... 
Sono, io forse ubbriaco del vino che leste ho be- 
vuto? - Chiude la Gneslra, accende il lume ansante 
come per gran fatica, e si spoglia per andare in 
letto...', Guarda l’orologio : segnava le due dopo 



— 76 — 


la mezza notte, ma era fermo il moto. Lo carica e 
si gìtta sul letto: e dopo lungo affannare, riuscì a 
prender sonno. 


XXL 

Il Delitto 

Non era altrimenti ammalato Licinio; ma d' or- 
dine del gran maestro era andato con Tito in quella 
notte a Bagnacavallo per uccidere un giovane sposo, 
ascritto da studente in quella setta , perché avea 
manifestato al governo due dei suoi soci. Licinio e 
Tito per diverse vie erano entrati in città sul fare 
della notte; ma per quanto avessero cercato del- 
r infelice condannato, non era loro riuscito nè tro- 
varlo, nè sapere ove si ascondesse. Onde partiti a 
giorno chiaro da Bagnacavallo erano tornati al ca- 
sino, che ancora Ricardo dormiva. 

. Al gran rumore che fecero. Ricardo si destò, corse 
alla finestra, e vide Licinio e Tito che scendevano 
da cavallo. 

- 11 pollronel gridò Licinio. 

- Quante dita sono queste? disse Tito, mostran- 
dogli la destra aperta. 

- Ah I ah I Licinio, disse Ricardo, sei stato a 
cercare del medico? 
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- No: ma deU’Infermo. Gli doveva fare una san- 
guignola alla vena carotide. 

- E tu, Tito, hai fatto giornata? 

- No : ho fatto una nottata, che non ne posso 
più.... Ma che? Sei ancora in camicia? 

-E già. Non avevamo il tiro stamattina, ed io 
ho fatto un altro tiro. 

-Vestili, disse Licinio, poltrone; e vieni giù 
che facciamo colezione.- 

Non avevano per anco deposti i fucili, che Ri- 
cardo era sceso. £ Tito il guardò Gsso fisso: 

-E che hai fatto? gli disse, sei giallo, brullo, 
come un morto I 

-Ho dormito poco nella notte scorsa. 

-E che ti è avvenuto? soggiunjp Licinio. 

-Ma che vuoi? «credeva che mi aveste lasciato 
solo, e vi fosse un qualche agguato. 

- Ah! dunque, disse Tito ridendo, qualche volta 
hai paura anche tu? 

-Ma che paura! riprese Licinio. Noi non dob- 
biamo aver paura di nessuno. 

- Si può sapere , disse Ricardo, dove siete an- 
dati? E perchè questi secreti con me? 

-Dovevamo far giustizia, io con Tito; e non 
dovevamo prima dirlo a te per legge del secreto... 
Un fratello traditore doveva cadere nella scorsa notte 
pel pugnale su cui ha giurato silenzio e secreto... 
L'infame, preso dai gendarmi, ha manifestato due 
dei suoi compagni di Bagnacavallo, e forse qualche 
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altro di altro luogo. L'ordine quindi, o dirò meglio 
il comando è caduto sopra di me , e Tito doveva 
essere il mio copritore. Ma siamo stati in aspetta* 
zione ai soliti suoi passi, e il diavolo l'ba salvato 
dal nostro ferro.... 

- Oh, questo è un ufficio che mi secca assai, che 

non lo posso soffrire. È da vile: è da assassino 

Oh, infamia!... 

-Come parli, riprese Tito, che dici tu? Noi siamo 
esecutori della giustìzia. 

-Cioè boia, e carnefici 

-Senti, senti, ripigliò Licinio, come lira giù il 
Forlivese, e colle parole di colà! 

• -Questa è la cosa che non posso 

-Ma sta z'i^to, soggiunse Tito, a che serve di- 
scorrere, oggi tocca a me, dimani a te. Ci siamo 
messi in barca, bisogna remeggiare. 

-Ma come è possibile, a sangue freddo dare ad 
un uomo un colpo mortale?... 

-Ma sei ben stolto, sai, riprese Licinio: e come 
fanno i soldati, che devono fucilare uno della loro 
stessa compagnia?... Per questo sono sicariì, sono 
assassìni ? , 

-Posso parlar chiaro, mio Licinio?... Sono stato 
in qualche idea, che i liberali, ossia ì settari , o i 
fratelli, come vogliate dirli, fossero uomini dotti, o 
almeno un po' più addottrinati degli altri, parlando 
generalmente; ma mi avveggo, sempre più, che sono 
i più ignoranti, e li direi pure i più stupidi. Perchè 
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parlano* e credono di ragionare senza principi. E tu, 
perdona, sei uno di questi. Ji pare che il discorso 
tuo tenga, e possa convincere un uomo che ragioni?- 
Licinio si sentì punto sul vivo: ma dissimulò. 
Con gran fondamento dubitando di Ricardo, che 
non fòsse fratello di cuore. Nè ritornò mai sul di- 
scorso della sua gita notturna , nè del condan- 
nato di Bagnacavallo; si contentò di rispondere: - 
Va là, va là, ragazzone, coi tuoi raziocini. Toc- 
cherà anche a te.... Adesso facciamo colezione. - 
Al primo di ottobre mentre stavano facendo co- 
lezione, ecco un servo di casa che annunzia loro, 
che allora entrava nel cancello della villetta , .che 

dava sulla strada maestra, la .marchesa L Balzò 

Licinio in piedi, e Ricardo grido: - Vi sarà Piautilla? 

- Senza menol rispose Licinio; - ed amendue 
con Tito corsero sul viale per incontrarle. 

•Dati e ricevuti i soliti saluti, amorevoli, e cre- 
duti cordiali , dopo un lungo andare in parole , e 
dopo il pranzo, la Marchesa entrò a piè pari nel 
discorso del traditore di Bagnacavallo: con grande 
vivacità disse quanto potè mai dire contro colui, 
e la giovanotta aggiunse improperi e villanie non 
proprie certamente del suo sesso e della sua età. 
Ma Ricardo era troppo preso di Piautilla ; e per 
quanto neirintimo delFanimo disapprovasse quei par- 
lari, entrava egli pure nei sentimenti dell'amata sua 
traditrice. 

Fu la conclusione mettere TafTare alla sorte, e 
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di Licinio, Tito e Ricardo con allri due, quegli che 
sorlirebbe dovrebbe essere Tassassino delBagnaca- 
vailese. Ricardo scrisse le pobzzeUe , si giltarono 
in un'urna, e l'innocente pulzella fu la eletta a trarre 
dal busolo il nome, e fu propriamente quello di Ri- 
cardo... L'infelice giovane si accorse del giuoco di 
mano, che gli fece Licinio, che non poge nell'urna 
il nome suo, ma il passò nelle mani di Plautilla; e 
dissimulò per non contristare colei che amava- Non 
si tenne però, che non dicesse: 

-Licinio, pei giuochi di mano è necessaria mag- 
giore sveltezza... Voi, Plautilla, lo volete, e ciò mi 
basta. Voi sola comandate a Ricardo... lo... obbe... 
di...rò. - 

S'alzò in piedi fiero e truce cosi, che Licinio il 
paventò. Ma non fu nulla: perchè concertato bene 
ratfare, si portarono ai due di ottobre per diverse 
vie a Ragnacavallo tutti e tre prima del levar del 
sole. Ricardo era vestito da signore, e sotto il brac- 
cio teneva la sua biouse con un capelletto color ma- 
rone chiaro, piegato insieme col camiciotto. Prima 
di entrare in Città, trovò un certo di Ragnacavallo 
che doveva essere uno dei copritori di lui, il quale 
al segno convenuto, riconosciutolo, lo aiutò a ve- 
stire la biouse , e gliela attillò bene in modo che 
coprisse l’altro vestito di sotto; prese poi e si mise 
in petto il cappello finissimo di Ricardo , di color 
nero, che era di quelli che dicevano alla come ci 
pare. Gli attaccò beo bene al viso una finta barba. 
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ebe gli copriva quasi tutto il mento, e gVindicò le 
vie che doveva tenere , la strada e il vicolo , ove 
porsi in agguato... Si divise quindi da Ricardo, di- 
cendogli: - Occhio, sai, e coraggio. - 

L'infelice giovane destinato al macello dalla bar- 
barie tiranna della, setta, era sposo da solo cinque 
mesi, e soleva àlla mattina sulle 9 ore uscir di casa. 
Si fermava per breve ora ad un cade che era in capo 
alla via ove egli abitava, e dopo passava alla piazza 
pei suoi affari. Alle tre pomeridiane tornava a casa, 
nè usciva fkio all'altra mattina, sapendo che gli tra- 
mavano alla vita. 

Non così s'accorsero che egli era entrato nel caffè, 
che mandarono a casa di lui cert'uomo per ricercarlo; 
e dicendogli la sposa, che allora allora era uscito , 
e lo troverebbe infallibilmente al caffè in capo alla 
via, colui disse: - Signora, si tratta di consegnargli 
denaro, non gliel posso dare in un pubblico caffè: 
mi faccia grazia lo mandi a chiamare per la sua donna, 
dicendogli che ha bisogno di lui pressante. 

- Ha ragione, signore, rispose la povera giovano 
sposa: intanto si accomodi qui che il manderò su- 
bito a chiamare. - 

Spedì infatti una vecchia, che era la serva, perchè 
il facesse immediatamente venire a casa : - E digli 
che è per ricevere denaro: ma diglielo sotto voce, 
all'orecchio, che nessuno senta. - 

La vecchia andò subito, gli fece l'ambasciata, 
e ritornò. Dopo un cinque minuti il giovane sposo 
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tranquillamente sì mosse per tornare a casa. Li- 
cinio gli veniva a piccola distanza appresso; Tito 
gli veniva incontro insieme con un giovane di Ba- 
gnacavallo, col quale sembrava che trattasse grandi 
alTari di seminagioni, e di compre da farsi. À mezza 
la vìa che doveva percorrere riofelice condannato 
vi era un piccolo vicoletto storto: colà stava Ricardo, 
e inosservato lo attendeva.... Appena passata la 
sua vittima, egli gli fu con un salto sopra, e dal 
lato sinistro nel collo sotto l'orecchio gl' immerse 
un pugnale, e gliel lasciò.... Diè un altissimo grido 
il ferito, correndo colla mano sinistra alla ferita, 
mentre gli sgorgava dal collo immensa copia di san- 
gue ; ma non ebbe forza a cavare il ferro dalla fe- 
rita. Barcollò alquanto, tentennò e cadde. Corse su- 
bito Licinio, corse Tito col compagno, e lo solle- 
varono da terra; ma già l'infelice dava gli ultimi 
tratti. Quando colle mani nei capelli ed urlando era 
accorsa frettolosa la sposa che lo avea veduto dalla 
finestra assalito, o pugnalato... .Con essa uscì l'uomo 
che lo cercava, il quale si era fermato in casa colla 
sposa dell'infelice assassinato, nè più si ebbe di 
lui sentore. Intanto Ricardo preso il vicolo, ove fa- 
ceva gomito entrò in un usciuolo aperto : là lo at- 
tendeva colui che teneva il suo cappello. Si spogliò 
subito della biouse, gittò la barba, gittò il cappel- 
letto, e racconciato alla galante uscì per altra parte, 
e corse egli pure tra la folla della gente, che si era 
fatta attorno al cadavere, ripetendo più volte: - 
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0 grinfatnil Ma quando la fìniremo con cotesti si- 
cari? - Ma chi è stato? - Di pieno giorno? Pos- 
sibile 1 - 

Si ripeteva dalla gente : che era stato un uomo 
brutto, brutto, con tanto di barba, con un cappello 
color di esca da pietra: - Una faccia nuova. - De- 
v'essere un sicario pagato, perchè l'ucciso era un 
buon figliuolo. - Povera giovane compatitela, gli è 
moglie da pochi mesil - Che disgrafia! - 

Mentre cosi si parlava, i nostri eroi, chi da una 
parte, e chi da un'altra furono fuori di Bagnacavallo, 
al sito concertato si riunirono, e montati sui loro 
cavalli si misero a trotto serrato per alla volta della 
Villetta, e a mezzodì entravano nel casino di Lici- 
nio.... La marchesa con Plautilla vennero incontro 
ai tre assassini, che lieti della loro opera nefanda, 
contavano le loro prodezze. 

Le signore rimasero altri due giorni colà, e Ri- 
cardo inebriato dalle lodi che tutti gli davano, e 
dalle gentilezze di Plautilla, neppure ripensò al suo 
delitto 1 
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XXII. 

li» morte di Crrlseldo 

Sul Qnire di ottobre Ricardo disse a Licinio che, 
bisognava tornasse a Bologna per rimettersi di pro- 
posito ai suoi studi: - Chè temo, sospirando disse, 
non riuscire come sono riuscito l’anno scorso. Non 
son più io.... Mi avete rovinato voi fratelli 1 ... Mi 
avete fatto bestiai Ora intendo la favola di Circel... 

- Non temere, soggiunse Licinio. Intanto vò 
che tu conosca qualche nostro secreto. Quando ti 
trovi con chi temi sia fratello o no, se ti dà la mano 
osserva se appunta il dito medio della destra nella 
palma della tua sinistra, e rispondi triangolo. Se 
poi tu vuoi fare conoscere essergli fratello, tu fa 
altrettanto. Che se ti senti rispondere lo stesso, sappi 
ch’egli ò del tuo grado: se poi squadra è supe- 
riore di grado a te. 

Se mai ti succede aver bisogno urgente di quat- 
trini, propriamente per vivere, compra prima, e tie- 
nilo in casa quel piccolo bastonceUo , che noi di- 
ciamo bambuch, e questo poni mentre siedi al caffè 
col pomo entro il cappello, e il puntale per aria. . 
Il cappello però deve stare o sopra una sedia a te 
vicina, 0 sulla panca ove tu siedi.... Quando sa- 
remo a Bologna, t’insegnerò il luogo delle nostre 
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adunanze.... Intanto prendi: questi sono 28 napo- 
leoni d’oro; li sia questa caparra di maggior mo- 
neta a misura delle lue preclare azioni. - 

Licinio lo portò fino a Lugo, e là Ricardo prese un 
posto in una vettura, e tornò a Bologna.... Appena 
arrivato alla sua solita dimora ebbe avviso, che Gri- 
selda la quale era gravemente ammalata all’ospe- 
• dale, prima di morire desiderava vederlo. Vi si portò 
al più presto, e trovò quella misera donna in uno 
stato da fargli orrore, tanto il volto di lei era pieno 
di pustole e di piaghe.... Appena il vide appressarsi 
al suo letto, si mise a piangere dirottamente. Poi 
rasserenatasi alquanto : - Perdonate, disse. Ricardo, 
perdonale a questa infelice vostra seduttrice.... Io 
sono per presentarmi al tribunale di Cristo giudice ; 
troppo amareggiata mi presenterei davanti a Dio 
prima di risarcire come meglio posso gli scandali 
che' vi ho datil - Qui ricominciarono le lacrime ed 
i singulti, che le impedirono il poter più parlare. 
Ricardo commosso e smarrito, rispose alcune parole 
che non avevano senso; e si ritirò altamente pe- 
netralo da quella vista, che gli lasciò l’ orrore e il 
raccapriccio per molto tempo. Seppe poi che dopo 
pochi dì era morta. £ il seppe da una lettera, che 
era diretta a lui, e nella soprascritta eravi segnato 
« da consegnarsi a Ricardo dopo la mia morie » 
nella quale gli spiegava tutte le trame dei settari 
per accalappiarlo nella setta.... Come il suo padrone, 
il Francese, Licinio ed altri dovevano porre ogni 
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opera per sedurlo : e così via via, le veniva dicendo 
ciò che veramente gli era avvenuto. Che si guar- 
dasse quindi da quei tristi, che il cordoglio suo più 
amaro era, aver essa ancora avuta parte nella sua 
seduzione.... 

Ricardo dapprima si sentì commosso ed adirato 
insieme: ma poi dimenticò tutto, col solito suo detto: 
La cosa è falla! - Erasi troppo avviluppato nella 
setta. E dopo commesso quel delitto in Bagnacavallo 
si era sentito dire, che bastava si ritirasse anche 
per poco dalla setta, e dall' obbedire, cbè egli sa- 
rebbe immediatamente tradotto alle carceri, e dato 
in mano della giustizia ; cbè tre di loro, sarebbero 
pronti ad accusarlo come testimoni di veduta.... 
Nè i giudici prestar troppa credenza alle deposi- 
zioni del reo sanguinario; ed essi aver sempre te- 
stim 9 ni giurati a loro vantaggio. Si vedeva per ciò 
stretto non colle funicelle, ma colle catene alla setta. 

11 solo timore pertanto, anzi il terrore più spa- 
ventoso è quello che tiene saldi nella setta la mag- 
gior parte dei giovani, che adescati in mille maniere 
caddero sotto le unghie settarie. Egli è quindi cosa 
che fa rabbrividire il vedere codesti poveri schiavi, 
che pur mostrano brio giovanile, anzi baldanza per 
le contrade delle città, ai caffè, ai teatri, e nelle 
loro case, quando sono in congreghe notturne di 
setta sotto gli occhi dei loro capì, come allibiscono, 
e tremanti aspettano il comando tirannico che caschi 
sopra di loro, al quale non si replica: quando la sorte 
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deve decidere chi di loro debba fare il tale colpo 
di mano o il tale assassinio. - Non vi è Bascià si 
temuto che tratti i suoi schiavi con ,più fierezza, 
come i capi settari i loro adepti,.,. 


XXIII. 

11 secondo anno' di studio 

Nel rimettersi Ricardo allo studio' s’avvide che 
si era dissipato troppo nelle vacanze, e che doveva , 
durar fatica molta per applicarvi l’animo novella- 
mente. Ma volle vincersi, e il seppe. Si rimise al 
silo solito sistema, ed aprendosi le scuole dopo 
. s. Martino, tornò sulla via di onore e di estima- 
zione, come prima. 

Oltre alla metà di novembre tornò Licinio , e * 
poiché il voleva a teatro ed a società , Ricardo 
schietto schietto gli disse : - Nei teatri e nelle so- 
cietà non s’impara.... Nè un giovane da calle, che . 
perde le^ notti intere nei casini e nei ritrovi ge- 
niali potrà giammai riuscir uomo di scienza. £d io 
voglio divenire perito nella mia arte, nè vo’ perdere 
quell’aura di gloria che mi circonda.- 

Licinio a parole sì assennate rispose: - Fa il 
commodo tuo. Ilai ragione. Se hai bisogno di me; 
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sai dove abito. E per le nostre adunanze avrai sem- 
pre avviso per tempo. Ma come farai per Plautiila?... 

- Se mi vuole bene veramente, ella approverà 
il mio divisamento. Una o due volte per settimana 
la vedrò, e mi basta. 

- Tu sei un bravo giovane! Padrone delle tue 
passioni. Vedremo, se sei di parola. - 

E lo fu veramente : poiché ritornato alle scuole, 
tornò a farsi nome , e più assai di prima. E ciò 
stesso il riteneva fisso nella sua fatica. 

Certo d\ verso il Natale del Signore s'imbattè 
non so per quale strada con Lentulo. Lo guardò; 
e a quella vista si sentì correre sul volto il fuoco, e 
nel cuore l’ira. Lentulo se ne avvide; si fermò, 
e gli disse : - Rìcardo, tu mi guardi come nemico? 

- No ; ma almeno come rivale. 

- Ricardo mio, sia pure per te la tua Plautiila ; 
cbè io non me ne curo più. - 

Ma disse Lentulo queste parole con quella paci- 
fica e lenta dolcezza, che è tutto propria dei Fer- 
raresi , che Ricardo si quietò subito , e ^i si fe’ 
amico. E poiché era freddo, e in Bologna a que’ di 
é sempre gagliardo, gli si strinse vicino, prenden- 
dolo sotto il braccio, e se n’andarono pei portici, 
passeggiando , e parlando con grande interessa- 
mento. 

Lentulo gli venne dicendo, che tre anni sono es- 
sendo venuto a Bologna da Ferrara per lo studio 
della Legge, si vide circondato da molti giovani 
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studenti, e principalmente da Licinio, che allora era 
sui 27 anni, ed era stato nominato Sostituto non 
so di qual Professore. Ma non perchè egli sia uomo 
di sapere o di studio; ma per avere sempre aperto 
l’adito alla università, e fare così più facilmente pro- 
seliti alla setta. Egli è ricco signore, e spende e 
spande pel diavolo. 

- Ma anche per far del bene alla gente. 

- Che Qnisce in rovina della medesima.... 

- Non t’intendo. 

-Senti. -E seguitò dicendo, come le più volte 
egli fosse stato invitato al caffè, e ricusandosi, lo 
avesse strascinalo in casa di un Francese nego- 
ziante.... 

-Ho capito, ho capito!. .. Dimmi: anche Griselda 
ti lavava i panni? 

-Che Griselda? Chi è cotesta Griselda? 

-Non occorre altro; seguita il tuo racconto. 

-Dal Francese fui tratto presso la Marchesa L. 
e fui preso di Plautilla, che si mostrò morta per me... 

-Basta. Tu fai la mia storia.... E la villa?.... 

-Certamente! la villa di Licinio. 

-E l’ascrizione alla setta in Ravenna?.... 

-Sì, in Ravenna. 

-Ma prima Plautilla ti piegò. 

-Il volle, ed io fui costretto a volerlo. 

-E dopo?... 

- E dopo mille infamità, che mi ha fatto fare, non 

mi può più vedere 
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- Questa dovrebbe essere la sorte mia! - E dopo 
un acerbissimo soffiare, disse: - Ma io non sono fer- 
rarese, sai? io sono forlivese: e ti dico il vero, che 
prima le fracasserò il bel grugno. 

-Che faresti poi? Non sai che noi abbiamo dato 
il coltello pel manico a costoro?... Mettiti in pace, 
Ricardo j e lascia correre l'acqua al mare , chè im- 
pedirla, è cosa vana... È capitato già un altro pic- 
cioncino a Licinio, che è di Imola, e so che già lo 
ha presentato alla Marchesa. Sarà egli un'altra vit- 
tima di Plautina. 

-Oh r infame I- 

Non sentiva più Ricardo la stagione fredda , e 
sebbene sul far della sera si cominciasse per la brezza 
rigida che spirava da tramontana a formare il ghiac- 
cio , egli si sentiva bollire da dentro, e quasi su- 
dare al di fuori. 

Quel passeggio durò fino presso all'ora di notte: 
e Lentulo ottenne di quietarlo così, prima di divi-^ 
dersi da lui, che Ricardo tornato a casa potè met- 
tersi a studiare, e vi durò fino presso la mezzanotte 
senza che Plautilla gli distraesse la mente. - Diradò 
le visite, e poi sotto Pasqua con un bigliettino, il 
più laconico che mai, le fece sapere che egli da quel- 
l'ora inlendevasi disimpegnato dalie promesse a lei 
fatte. Soltanto la pregava a dismettere queU'impiego 
di seduzione, che non sempre troverebbe e Lentuli 
e Ricardi! -Plautina non consta che rispondesse a 
questa lettera, e Ricardo si tenne liberissimo. 
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XXIV. 

11 5 Mfis;||;io del 69 

Tranquillo e quieto andava Ricardo sul sentiero 
della sua gloria negli studi tra le lodi e gli encomi, 
soprannomato il più beiringegno della università Bo- 
lognese ; quando Licinio il fece avvisato , che alle 
ore 9 antimeridiane del 5 Maggio si fosse trovata 
a certo casino fuori di Bologna sulle colline circor 
stanti. Poiché colà dovevano aver riunione i fra- 
telli nel d\ della morte di quel grande. Ricardo però 
che sapeva con quanti occhi stesse la Polizia sugli 
andamenti dei Massoni, e sapeva che pagava, assai 
• ''bene le spie per coglierli in flagranti, scrisse. un bi- ' 
ghetto a Lentulo, pregandolo di volerlo attendere 
alle 8 antimeridiane vestito da cacciatore, alla trat- 
, toria di Ménego, che là egli si porterebbe, e sareb- 
bero andati al casino delP appuntamento senza dar 
mostra di sé. Non obbedisse in quanto al portarsi 
le insegne della fratellanza, perchè gli era in cuore 
un presentimento sinistro. Se non aveva il cane da 
caccia sei provvedesse. - Lentulo ascoltò V avviso 
prudente , e alle otto del giorno 5 era fuori della 
trattoria vestito di tutto punto da cacciatore con 
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una bella carabina a due canne ad armacollo, e veuuto 
Ricardo, vestito nella stessa foggia, uscirono fuori di 
porta. Ambedue avevano la licenza e per portar le 
armi e per ire alla caccia; ma nessuno dei due ri- 
fletté che era uno dei mesi proibiti. Ricardo dopo 
aver sparato la prima volta ad un augelletlo ricordò 
la proibizione, e disse aLentulo:-Ma sai che non 
possiamo in Maggio cacciare?... 

- Oh per questo lascia fare a me, che io ti sal- 
verò sempre. Noi andiamo a caccia degli animali no- 
civi alle messi .... e poi con un papetto mi fo largo. - 

Già pigliavano la voltata larga per avviarsi al 
casino del convegno, quando si fecero loro incontro 
due uomini che a un miglio di distanza si sarebbero 
conosciuti carabinieri travestiti, che portavano il fu- 
cile da munizione, i quali fermati i due cacciatori, 
dissero loro: -Dove vanno, signori? - Rispose Len- 
tulo:-<Àlla ventura di animali nocivi alle campagne 

-Hanno essi la licenza? 

-E voi avete diritto, riprese Ricardo, di ricer- 
carcela?... 

-Scusi, signore, siamo dell'arma politica. 

-E a qual segno vi posso riconoscere? 

- Ha ragione. Eccoglielo. - 1 Gendarmi scopri- 
rono le assise dell'arma sotto l'abito che indossa- 
vano; e i cacciatori amendue trassero la loro licenza, 
e la presentarono. 

-Ohl....Sig. Ricardo?.... di Porli? . 

-SI; e che, mi conoscete voi? 
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-Son di Furlè ìo pure. - E poi seguitò: - Signori 
facciano grazia di ritirarsi da questo luogo, perchè 
noi siamo qui in 30 , e dobbiamo fare una grossa 
cattura. Per amor della sua buona mamma, sig. Ri- 
cardo, vada altrove, che altrimenti resta ella pure 
preso, 0 almeno compromesso.... Non dicano niente 
a nessuno. Vi ringrazio , rispose Ricardo. - E im- 
mediatamente tornarono addietro. 

In quello stesso giorno un'ora prima dell' .4 ve 
Maria fu pugnalato in una bettola da due sconO' 
sciuti il servitore di uno di coloro che dovevano radu- 
narsi al nominato casino, il quale per coscienza aveva 
avvisato il governo del club che si doveva tenere. 
Uno degli impiegati di' Polizia, che era settario, ed 
avuto sentore deU'ordiue dato alla Gendarmeria, fece 
quante indagini potè , e scoperta la denunzia e il 
denunziatore, fu presto ad avvisare i fratelli capi di 
quel convegno , e fe' loro a sapere chi fosse colui 
che gli aveva accusati, e le determinazioni prese dal 

governo Fu tosto dal gran MaestVo dato avviso 

ai soci ed invitati : - la festa dei 5 essere sospesa. - 
E ì nostri due, poiché alle 8 ore erano già fuori di 
casa non ebbero l' avviso. Sul fare della sera poi il 
servo di Licinio fu mandato a tradire il servo accu- 
satore. 11 quale bene indettato compì 1' affare. 

Passò come per caso presso l'abitazione del de- 
latore, e vedendolo sull' uscio di casa, gli disse : - 
E in casa il tuo padrone? 

- No : da questa mattina è uscito, e non è an- 


cora tornalo.... Credeva che stesse col signor Li- 
cinio. 

- Dovevano andare al casino di Madama 

ma poi non sono andati.... Hai sentito che alla Busa 
(osteria) vi è un vino, ma di quello... ' ' 

- Cosi mi disse Checcone il calzolaro. 

- E bene ; vuoi venire con me, che ti pago un 
mezzo, e il beviamo assieme. 

- Il vino non si ricusa mai. Andiamo. - 

Andarono in falli solleciti , ed entrarono nella • 

osteria. Il servo di Licinio ordinò un mezzo: - Ma 
di quello, sai, dì quello,... disse brandendo la mano 
destra stretta a pugno. 

Portarono il mezzo, e sei bevettero come se nulla- 
fosse. 

- Quanl’è tuono perd[nanorol Oste, un altro 
mezzo. Mentre ad alta voce pronunziava queste pa- 
role il servo di Licinio si sente chiamare, ed esce di- 
cendo: - Aspetta che vengo subito.- E nel momento 
che esce entrano due sicari che gittatìsi sopra quel- 
Tinfelìce che restava, aspettando il vino, il crivella- 
rono di ferite, ed il lasóiarono morto colà. Quando 
costoro erano evasi, entrò il servo camerata, e ve- 
dendo quello spettacolo, come se nulla sapesse, co- 
minciò a gridare; - Aiuto, aiuto 1 Oh Dio!... Correte, 
correte 1... Prendeteli: sono fuggiti adesso.... Oh 
gli assassini ! - 

Si fece gente: vennero i Gendarmi. Scrissero il 
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loro rapporto. Ma T infelice era cadavere, e i rei 
non furono scoperti. 

Si sparse per città il fatto : e ne conseguitò un 
gran timore in tutti della potenza dei settari , ai 
quali si attribuì, e non ad altri, il‘ delitto. 


XXV. 

liB f^aareslma del 1$S3 

Salto di botto quasi un anno intero, perchè nulla 
di speciale ho che sia degno di raccontarsi. E. vo- 
lendo io tessere una storia, e non un romanzo, os- 
sia, come usano oggidì i nostri scrittori di racconti 
storici, un accozzamento studiato di fatti veri, ma 
non spettanti alla persona di cui scrivono, dirò sol- 
tanto che il nostro Ricardo percorse il secondo anno 
del suo studio felicissimamente: lodi, medaglie, gradi 
quanti ne seppe desiderare. E non essendo in que- 
st' anno invitato da Licinio alla villetta, egli andò 
per qualche giorno a casa sua colla madre; poi a 
Bertinoro presso un suo parente; e dopo la Madonna 
di Agosto tornò a Bologna per rimettersi allo studio 
ed alla pratica negli ospedali, avendo di già rice- 
vuto la matricola in chirurgia. ~ Non so come egli 
fu nominato a Sostituto od assistente che sia, del- 
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r ospedale della Misericordia con 12 scudi mensili. 
Il dì slesso in che ebbe la lettera di nomina, ebbe 
eziandio lettera da Licinio, colla quale si rallegrava 
della sua nomina ; e insieme gli diceva ; - Se vuoi 
essere vero figlio della luce, e vero nostro fratello, 
ricordati di storpiare ogni prete ed ogni nero che 
ti capili sotto i ferri I - Le quali parole leggendo 
Ricardo ; con dispetto giltò da sé la lettera ed escla- 
mò : - Oh Cannibali !.... E pure si vogliono dire 
amici della umanità I - 

Ricominciato il novello anno scolastico , sulla 
metà del mese di Marzo, un certo P. Angelo, non 
so se gesuita, o barnabita , diede gli esercizi alla 
gioventù della università per disporla a celebrare 
la Pasqua con fede e carità. E fu da tutti ascoltalo 
con atlenzione, perchè e parlava bene , e parlava 
ad essi di cuore e con rispetto. - Ricardo in modo 
particolare lo ascoltò volentierissimo, e le massime 
che svolse nelle sue meditazioni lo colpirono viva- 
mente. Egli ebbe un colloquio notturno col Padre; 
ma non ne so Tesilo : ricavo soltanto da una let- 
tera che egli scrisse ad un suo confidente a Forlì 
in data dei 28 Marzo 1833, cioè la seconda festa 
di Pasqua, che non aveva mai capite certe verità, 
come le avea capite per le prediche del P. Angelo. 
Ma che non poteva rompere le sue catene : cbè 
Tamor della vita era in lui troppo forte, e Tamore alla 
sua povera madre gli era vivissimo, per quanto aves- 
sero fatto i suoi tiranni per togliergliela dal cuore. 
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E chiude: - Oh! avessi io il coraggio di riliranni 
per olio giorni in qualche conveulo come il Padre 
mi suggerisce 1 - 

Colali senlimenli religiosi gli si ridesiarono in 
cuore nelle solenni Rotazioni prima dell' Ascensione 
principalmenle nella processione sonluosa, che ordi- 
nariamenle si fa pel irasporlo della SSma Vergine 
di s. Luca dal monle della Guarda alla Melropoli- 
tana. Ricardo nei due anni anlecedenli non avea 
mai vedala quella piissima processione, nè era in- 
tervenulo a quella fcsXa, alla quale si può dire che 
prende parie lulla Bologna. In quesl’anno capilan- 
dogli sollo gli occhi rinvilo sacro, affisso alle can- 
tonate della città, v'andò anch'egli, e rimase non 
solo ediflcalo della divozione dei Bolognesi; ma pe- 
netralo vivamente nel cuore da rimorso di ciò che 
aveva fallo, da contrizione sincera e da risoluzione 
di porvi riparo. - 

Ogni di vi fece una visita , e caldamente pre- 
gando Maria SSma, riconfermò la sua risoluzione di 
farla finita. Ricevette sulla gran piazza di s. Pietro 
la benedizione della s. Imagine, e l'accompagnò al 
Monte. 
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XXVI. 

Il comando senza replica 

Dopo che Ricardo ebbe ricevuto la licenza in 
medicina e il libero esercizio in chirurgia , e che 
già si disponeva per concorrere alla laurea, detta 
ad honorem ; gli venne recala una lettera, sotto- 
scritta da cifre misteriose con punti a triangolo, e 
piccoli parallelogrammi, nella quale gli veniva im- 
posto sotto pena di morte, partire da Bologna per 
Torino alTme di osservare come si diportasse Vita- 
liarìo ... e se il trovasse neghittoso lo spacciasse- 
Il C. C. gli darebbe i copritori, ed il denaro al- 
l'uopo. Vada.. obbedisca. ..non si ammettono ragioni 
in contrario... 

Ricardo si senti come percosso da un fulmine a 
quella lettera, che non bene intendeva. Si portò da 
Licinio per la spiegazione, e Licinio gli disse: -E 
lettera del nostro Capo... Neghittoso vuol dire che 
Vitaliano non ha obbedito ad un comando di lui, 
cd è stato condannato a motrle; e tu lo devi ucci- 
dere : e Camillo ti darà il denaro e quelli che ti di- 
fenderanno nel cimento. - 

Ricardo rispose : - Ma lasciatemi pigliare la lau- 
rea prima, che poi farò quello che volete. Che dirà 
mia madre ? Come -coprirò io questa partenza? Quanti 
sospetti sopra di me !... 
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- Che ti ho da dire? II comando non ammette 
reprica...Al più io ti posso far parlare col gran Mae- 
stro. Ma non ti può far nulla egli... Ti dice dove 
hai da prendere il denaro pel viaggio ? 

. - No, niente 1 E poi chi capisce il gergo degli 
assas ...? Quarda.. -E gli diè la lettera. 

- Ricardo, abbi giudizio nel parlare 1 ... Con me 
tuo amico e confidente passa tutto ; ti conosco e ti 
compatisco: ma se vengono riferite le tue parole tu 
ti comprometti, e rendi peggiore il tuo stato... 

- Che mi possono mai fare di più ? Mi tolgono 
la vita civile: tant’ è che mi tolgano la stessa vita 
fisica ... Oh 1 dove mi hai tratto, Licinio? ... E quella 
perfida 1 quella infame!... 

Ricardo non volle parlare col gran Maestro, e tor- 
nò tutto pensieroso a casa... Mentre metteva la chiave 
nella toppa dell' uscio di sua casa, gli si fe' incon- 
tro un uomo sconosciuto, il quale gli disse: - Siete 
voi Ricardo? - A cui rispondendo un secco sì, colui 
disse: 

- Ecco: tenete. - E cosi dicendo gli diede una 
carta, che era una cambiale di 500 franchi da ri- 
scuotersi in Ferrara dall'ebreo Finzi. Vi era entro alla 
cambiale una specie di biglietto da visita. Sopra il 
biglietto vi era stampata ed incisa un' aquila, ed 
intorno scritto : Dio e popolo. Sotto poi , in una 
sola linea : È nostro fratello : aiutatelo. E sotto- 
scritto .' . G. Ma. - Quindi una cifra che sembrava 
una mano stretta a pugno coU'ìndice solo diritto. 
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XX VII. 

11 CouTento io Ferrara 

• > 

Tutta quella notte la passò a considerare e pen- 
sare a diversi progetti. Se doveva portarsi a To- 
rino? Se fuggire? e dove? Se celarsi agli occhi di 
tutti in qualche paese sconosciuto, e via via. Infine 
si decise andare in Ferrara. E a che fare? Udite. 

Fece in quella stessa notte il suo baule, e alla 
mattina preso il suo posto nella diligenza, dopo il 
mezzodì arrivò alla porta di Ferrara. Andò immedia- 
tamente a casa di certa signora Angiolina S. in via 
s. Guglielmo, la quale appena il riconobbe raccolse 
quale un figlio. 

- Non ho bisogno di altro, disse, se non che 
toniate qui per alcuni giorni il mio baule: chè già 
ho casa pronta ad accogliermi. - L’ Angiolina fu 
dispiacente del non poterlo avere in casa sua; ma 
gli disse, che mandasse pure ciò che voleva, e con- 
siderasse come sua la sua casa. 

Dair Angiolina passò subito alla casa deir ebreo, 
che immediatamente sborsò ! 500 franchi in oro di 
Francia. Quindi passò all" ufficio della diligenza, e 
ricuperato il suo bagaglio, il fece portare presso la 
signora Angiolina, ed egli difilato, senza prender ' 
cibo, andò ad un convento di Religiosi, e col su- 
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periore combinò di ritirarsi in quella santa casa per 
fare gli esercizi spirituali per otto giorni almeno. 
Dicendogli, che desiderava due cose: la grazia di Dio 
e il silenzio più profondo del suo ritiro. - 11 supe- 
riore gli promise e asilo e silenzio. 

Sull' imbrunire della notte Ricardo si chiuse in 
quel convento, ove gli fu assegnato un buon Reli- 
gioso per istruttore, e una camera ritiratissima, nella 
quale egli si chiuse. 11 Religioso assegnatogli cbia- 
mavasi Felice, e in quella prima sera gli fece tanta 
accoglienza, e con si dolci maniere il trattò, che 
Ricardo ne fu sommamente preso. E facendo il pa- 
ragone tra amore fraterno di Gesù Cristo, e amore 
fraterno di setta, conobbe, che quello era carità, 
questo finzione. Parlarono insieme a lungo in quella 
notte ; Ricardo manifestò al P. Felice il suo stato 
miserabile e il Padre il confortò a sperare.- • 

Da due lettere, che Ricardo scrisse al suo con- 
fidente a Forlì, ricavo quanto egli facesse colà in 
Ferrara. - La prima pare scritta da un teologo: 
tanto egli ragiona bene sul debito che ha l'uomo 
di servire a Dio, facendo la volontà di lui, che gli è 
espressa nei divini comandamenti, che sono precetti 
che la ragione stessa approva, e trova necessari 
allo stesso umano consorzio. Ma la parte magnifica 
di questa lettera è il paragone che fa dei settari 
coi servi di Dio. - A chi ubbidisce, egli dice, il 
settario? Cui non conosce... In che obbedisce? In 
cose scelleratissime, che riprova la ragione c la co- 
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scienza.... Perchè obbedisce? Pel solo timore del pu- 
gnale, e quel che è più, del pugnale fraterno I...i La 
Cera del bosco è in miglior condizione del settario... 
Anzi il bue, il cavallo, la pecorella, la gallina è più 
felice del settario.... 

- Io sono obbligalo ad uccidere un innocente , 
ed obbligato da chi non conosco. E se io non mi 
fo reo di un assassinio, un altro sarà ohbligatò a 
bagnarsi del mio sangue, vò dire un'altro si farà 
mio assassinatore. Oh l'infamial... £ pure io gemo 
tra tali catene; nè veggo il modo di liberarmene.... 
Sto meditando adesso, se torna più a conto cadere 
sotto le mani di un sicario, o cadere sotto la giu> 
stizia eterna di Dio.... Tremo pensando ad amendue 
i casi. Oh Dio grande I - E così si continua sullo 
stesso stile a parlare di cose, che sono le più certe, 
e che pur si disconoscono dai più. 

Non poteva a meno su tali principi che non ne 
seguisse la conversione. Nella seconda lettera espone 
la sua ferma risoluzione di rompere le catene, e si 
mostra animato da tale spirito, che dice : non temer 
più la morte temporale, temere solo la eterna. Che 
se sentirà ch'egli sia morto; tenga per indubitato 
ch'egli è caduto per mano di chi gli si diceva fra- 
tello, e veramente gli è assassino. 

- Oggi, conchiude, ho fatto la mia abiura; oggi 
ho pronunciala la vera professione di fede; oggi ho 
ricevuta la santa assoluzione ed oggi stesso ho ri- 
cevuta la SSma Eucaristia. Mi sento rinato 1 - 
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-Dimani, egli conchiude, partirò, per Torino, 
e di lò vi scriverò. Penso alla Francia, e di là alla 
Crimea : forse per me unico luogo di asilo, e di si- 
curezza, almeno per ora. - 

Verso il mezzo giorno di quello stesso dì che 
usciva dal suo ritiro, nel traversare la Giovecca 
(strada del corso di Ferrara) incontrò Lentulo. 

- Oh I Ricardo, gridò subito Lentulo, correndo 
ad abbracciarlo. Rìcardo, come qui? che ti è suc- 
cesso? 

- Ehi Sono qui per una spedizione secretissima, 
che mi pesa e mi pesa assai assai.... 

- Me la immagino. Sappi che pochi sono quelli 
dei nostri, che ti tengano per vero fratello. Tutti 
dubitano di te. Io ho sentito dire: che tu saresti 
il più generoso della nostra squadra, se non fosti 
tuttora pieno dei pregiudizi delle scuole dei gesuiti. 

Che tu sei Osso in certi principi Ti temono per 

ciò disertore. 

- Senti, Lentulo, spogliarmi dei principi della 
ragione, io non posso. Bestia non mi farò mai.... 

- Lo credo. Ma intanto ti vogliono mettere a 

forti prove per vedere se sei fido Ma dimmi, 

posso sapere, dove tu vada? 

-Probabilmente in Francia. Per ora vò a Torino. 

- Vai deputato? 

- Non ho l’età ancora. Vi farò da vice-sotto.... 
Addio. - 

In così dire Ricardo piegò per la via di s. Gu- 
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glieimo, e Lenlulo seguitò la sua strada verso la 
prospettiva della Giovecca, dicendosi a vicenda : 
Addio. - 


XXVIII. 

a Torino 

Nella via di s. Guglielmo, se vi rammenta, vi 
era la casa della signora Angiolina, ove Ricardo avea 
lasciato il suo baule. Si portò pertanto colà, e tolte 
alcune sue robe di biancheria e di abiti, fece una 
piccola valigia pel viaggio che intendeva di fare: ed 
il resto lo lasciò in consegna alla signora. Fissò un 
posto nella diligenza di Padova, e nel pomeriggio 
partì da Ferrara. Da Padova si diresse a Milano , 
ove si fermò per alcuni giorni. E là stoltamente volle 
far prova del segno settario colla stretta di mano. 
E gli riuscì troppo felicemente! Conciosiachè nel caffè 
del teatro della Scala imbattutosi in un giovane si- 
gnore che all’aria sembrava fratello, il prese per la 
mano, e glie la strinse col nolo segno. Colui rispose 
fedelmente, e dopo avergli pagata una colezione ma- 
gnilìca, gli si mise attorno per sapere chi era, e 
dove andava, e il povero Ricardo dovè fare il set- 
tario spasimato, ed il fedele figlio di azione, con un 
non piccolo riraordimenlo della sua coscienza. Il volle 



seco a cerio scellerato ridotto, indi in una locanda 
a pranzo con molti altri settari , ove vollero aver 
contezza di Bologna e dello spirito da che erana 
animati i Bolognesi. Ricardo si mostrò contro co- 
scienza caldo caldissimo d'Italia, di rivoluzione, di 
riscossa , c vìa dicendo. Alla notte intervenne ad 
una adunanza settaria, ove conobbe i capi della Ven- 
dita di Milano , ai quali avendo mostrato le sue 
carte, prima di separarsi si fece una colletta per lui, 
e raccolse 467 franchi. - Racconta Ricardo, che la 
loggia si teneva in un sotterraneo di certo palazzo 
vicino al gran Duomo, e che al primo ingresso si 
senti gelare il sangue nelle vene. Con ciossiacchè 
era profondo ed oscuro assai, con un solo lume che 
con fioca luce diradava quelle tenebre. 1 volti degli 
adunati, ch’egli potè discernere, gli parvero impron- 
tati di un sinistro fatale, che accorava. Tutti par- 
lavano sotto voce ; di tanto in tanto si sentiva 
un campanellino a sonare, e allora si faceva colà 
un silenzio di sepolcro, e spariva il lume. Al riac- 
cendersi del lume ripigliavasi il bisbigliare. Dopo 
aver mostralo lo sue carte, gli si fecero in un gran 
cerchio attorno, e uno dopo l’allro cercarono delle 
cose e delle persone di Bologna. Si accorse poi che 
quel far silenzio improvvisamente e quel nascondi- 
mento del lume era perchè passava per la strada , 
0 qualche pattuglia o qualche commesso di polizia 
austriaca. - 

Alla dimane prese la via per Torino: ove per- 
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venuto, non attentò mostrarsi a Camillo per non 
mettersi negli impacci di Milano ; ma recatosi alla 
Polizia regolò il suo passapòrto per Parigi. H'primo 
però in cui s'imbattè per non so quale via di To- 
rino fu quel Vitaliano, cui egli doveva ammazzare. 
Ma Ricardo invece si servì di costui per salvar sè 
medesimo, non volendosi bruttar le mani di sangue 
innocente. Al primo vederlo , il salutò caramente, 
e si accompagnò con essolui, dicendogli: ho a dirti 
cosa di gran momento. Mi guida in qualche luogo 
appartato. 

-Avresti tu mai il ferro fraterno da usar meco? 

-No. Sono 'Stato mandato per questo dai nostri 
tiranni; ma tu riposa sulla mia parola, lo non ten- 
terò giammai ad una vita per altrui furore. Io vò 
anzi teco burlarmi dei miei spietati ingannatori. 

-E come? Divieni tu pure reo di morte, come 
il divenni io non volendo ubbidire. 

-Tutto ti dirò:' ma giurami secreto; e fa che 
anima non ci ascolti.... 

- Qui stesso puoi parlare: non v’è chi s’interessi 
troppo de’ fatti altrui per la strada, e molto meno 
delle parole. 

- Or bene, sappi Vitaliano, che io ho avuto co- 
mando di venire qua per invigilare sopra di te.... 
Tu intendi il significato di questa parola. Ma io lungi 
dal farti danno, sappi che ti vò salvare. Ed ecco il 
modo.... Io vò a Parigi, e se mi riesce m’ingaggio 
come chirurgo d’armata per la Crimea. Chi verrà colà 


ad uccidermi?... Ma se mai il diavolo li guidasse fino 
colà; so anch'io maneggiare il ferro.... 

-E con ciò che intendi di fare? 

-Tu sarai quegli a cui io indirizzerò le mie let- 
tere. Vi porrò la data di Torino, e tu le spedirai 
a Bologna 

-Sarà burla, che durerà poco. Coloro hanno spie 
i sassi stessi della strada. 

- Sia pure. Tu mi hai giuralo secreto : a me 
basta che tu lo mantenga. - 

Comhiuate così le cose, airindimani trovò alla 
posta tre lettere a lui dirette. Due da Bologna, ed 
una da Forlì. Questa era della dolente madre sua, 
che lamentava la sua partenza così secreta. E con- 
chiudeva: -Ricardo mio, perchè mi vuoi essere causa 
di morte accelerata? - Si terse le lacrime, e delle due 
di Bologna ne apri una con ansia. Era del gran 
Maestro 1 E poiché la ho sotto gli occhi, la riporto 
colle stesse parole. 

» 11 convento di Ferrara?.... Traditore !- Odio 
» eterno, e rovina giurata. - Milano ci conforta. - 
» Hai rimesso l’onore. -Sii prode. -Arruola il ferro.- 
» Il colpo sia sicuro. - La via dell’ onore s’ infiora 
» per le. -Segnato M. M S.» 

Gelò di raccapriccio alle prime parole. -Ma co- 
storo, disse tra sé, sono diavoli?! - 

Della seconda lettera di Bologna, non mi rimane 
memoria: nè vò crearla d’invenzione. 

Stette in forse per qualche ora se doveva pre- 
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seniarsi a Camillo. Voleva far sapere a lui la sua 
risoluzione di Parigi; ma vestendo la cosa tutta di 
falsità per salvarsi le spalle da Bologna.... Vinse il 
suo timore, e si presentò a Camillo. Gli mostrò il 
passaporto massonico, il mandato di vigilanza, e 
in (ine la cedola deW aiuto. Alla vista di questa ul- 
tima carta, mentre si era allietalo per le prime due, 
Camillo si conturbò. 

- Non temiate, signore. Non ho bisogno di de- 
naro: ho bisogno di protezione. 

- Ohi Se è per colesto, tutta e forse grande sarà 
la mia protezione... .Parla. 

- Come ben vedete, devo qui eseguire una sen- 
tenza. 

-Si; e pericolosa, specialmente in Torino. 

-E bene: io vorrei portarmi a Parigi. Colà in- 
gaggiarmi chirurgo d'armata per la Crimea, ottenere 
la mia patente, e le insegne. Di là volo qui. In 
poche ore fo ciò che debbo, e subito mi volgo alla 
Francia per la mia spedizione. 

- Tu sei Un bravo giovine! La tua prudenza su- 
pera di gran lunga la tua età. 

- Ma voi mi dovete salvare presso i miei di Bo- 
logna. Voi sostenetemi. Ma senza dire il mio divi- 
samento. Voi dovete dire soltanto che vi fate ga- 
rante della mia gita. 

-Riposa tranquillo su di me. ...Dimani vieni che 
li darò mie lettere per Parigi, e il passaporto pon- 
tificio segnato in piena regola. Tu otterrai ciò che 
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brami. Si alzò in piedi, gli strinse la mano, se gli 
avvicinò fino presso al viso, che essendo miope, il 
voleva squadrar bene, .e Vaccomialò. 
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XXIX. 

11 chirar^o d^ariuata 

Tutto contento Ricardo, che credeva aver gab- 
bato il primo politico dTtalia, parti da Torino, s’im- . 
barcò a Genova, e pervenuto a Marsiglia in poco 
tempo arrivò a Parigi, ove si trovò come sbalordito 
in quella si vasta e sì viva Metropoli. Ripiglialo 
fiato, dopo due giorni di stordimento, presentò al 
Ministro deirinlerno la lettera del piemontese. E Ri- 
cardo fu servilo sì prontamente e si bene, che in 
tre dì ebbe la lettera di nomina di chirurgo d'armata, 
rassegnamento, e fissato il giorno della partenza 1 

Ma poiché la nomina era, purché constasse della 
abilità, fu assoggettato ad un esame, che fu T ampu- 
tazione di una gamba di un soldato. Ricardo fece 
una tale operazione alla presenza dei primari del- 
l’ospedale militare con tanta precisione e sveltezza 
che que’ professori il colmarono di lodi, e vollero 
sulla lettera del Ministro dì nomina, aggiungere uno • 
speciale encomio del suo valore , sottoscritto dà 


DIgitized by Google 


— no — 


quattro professori. Fu quindi sollecitata la partenza 
per la Crimea. Ricardo dimenticò Torino, Bologna, 
Forlì, ed ogni comando, ogni promessa, per volgere 
tutto infatuato alla Crimea passi e pensieri. 

Ma conci ossiachè la partenza non ebbe luogo se 
non nello scorcio del febbraro del 1854, in quel 
tempo di aspetto si diede ad una vita non discola 
semplicemente, ma scelerata. Venne a sapere delle 
case di seduzione e di peccato, delle quali aveva 
sentito parlare; ma che non aveva giammai veduto 
in Italia, vò dire negli stati della Chiesa, e vi si 
gittò per entro, e divenne quel sozzo uomo, che lo 
Spinto Santo paragona per s. Pietro al porco nel 
brago del fango ravvoltolato. Con che preste ri- 
dottosi al verde di pecunia, volle fare la prova in- 
segnatagli del cappello. Entrò difatti in un caffè, 
e proso il suo bambuch lo mise col pomo dentro 
il vuoto della testiera , e T appoggiò al muro col 
puntale per aria. Non era scorso un quarto d'ora, 
quando certo signore, cui egli non conosceva, con 
disinvoltura gli si accostò, e lasciò cadere nel cap- 
pello cinque marenghi , che è quanto dire 100 
franchi. - Uscito quel signore dal caffè, lo aspettò, 
e appena il vide lasciare il suo posto, gli si fece 
incontro, e il domandò, chi egli fosse? d'onde ve- 
nisse? a quale spedizione fosse mandato? Ricardo 
in poche parole satisfece a tutte le inchieste: e il 
liberale signore il volle seco per tutto quel dì, Gnchè 
sul far della sera il condusse alla sua loggia, che 
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senza mistero si teneva pubblica nella casa di certo 
gran Maestro. Ma fu sul punto di perire Ricardo 
sotto ì pugnali dei fratelli : poiché avendo il gran 
Maestro fatti certi suoi segni sopra un tavolino, e 
bruciato incenso, sentì uscir da quel tavolino una 
voce spaventosa, che diceva : -Il forestiere italiano. 
Ricardo, è un traditorel-In quel punto quanti erano 
nella sala trassero chi dai bastoni, chi dalle coltel- 
lesche nascoste i pugnali, e gli furono sopra. Ri- 
cardo impallidì, tremò al vedersi tanti contro lui 
solo, ed inerme. Confessò la verità del tradimento 
fatto alla setta in Ferrara, e rinnovò ì suoi giura- 
menti. Dopo di che con formalità non molto dissi- 
mili a quelle di Ravenna, che dovette rammentare, 
fu ascritto novellamente alla setta, e gli fu mutato 
il nome di Ricardo in quello d'Ificrate. Ma noi se- 
guiteremo a chiamarlo col suo solito nome per non 
generare confusione nel racconto. 

In quella stessa sera vi fu pranzo solenne, ed 
egli guasto di cuore e di anima, neppur rifletté al 
gran precipizio" in che era novellamente caduto. In 
Parigi, tutto il tempo che vi dimorò, ebbe denari 
in abbondanza per soddisfare alle sue passioni, e 
visse più da animale che da ragionevole. Finché ar- 
rivata r ora della sua partenza , accompagnato da 
molte lettere di raccomandazione sulle ali del vapore 
fu portato in Crimea. 
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XXX. 


11 colpo prevenato 

Arrivalo Ricardo al campo, sì per le raccoman- 
dazioni e sì per la sua valentìa nell’ arie chirurgica, 
salì presto in istima presso lutti, come il più felice 
operatore sui corpi mutilati o feriti dal fuoco e dalle 
palle russe. 

Si pensava intanto a Ricardo in Forlì, in Torino 
ed in Bologna. In Forlì la buona Annetta, la sua 
madre , presa da somma tristezza e da fierissima 
passione per la perdila del figlio , avendo sentito 
che era andato in Oriente, nel febbraro del 1854 
passò aU’allra vita, non avendo altro sul labbro che 
il nome del suo Ricardo , e nei deliri della sua 
mente non parlando di altro che del suo Ricardo.... 

In Torino, Camillo burlalo da Ricardo, avendolo 
protetto fino al gennaio del 54, tolse da sè ogni 
garanzia, e il lasciò • alla disposizione dei suoi di 
Bologna. 

In Bologna, poi al risapersi ch’egli era di già 
in Crimea, nella loggia che tennero ai 2 di marzo 
fu condannato a morte, ed eletto a fargli da assas- 
sino l’amico suo Tito. Ebbe Tito di subito il co- 
mando senza replica , e coi primi dell’ aprile partì 
alla volta della Crimea. Si portò in Piemonte , e 
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sMinbarcò in una vaporiera sarda, che stava per isfcr- 
rare dal porlo della Spezia per colà. Appena giunto 
cercò del campo sardo, e date varie lettere a di- 
versi capi e deir esercito, e della setta , dopo pochi 
giorni ebbe ragguagli circostanziali di Ricardo che 
serviva di chirurgo ad un reggimento francese. E 
poiché assai valente nella sua arte, e sicuro nelle sue 
operazioni, era chiamato e voluto specialmente da- 
gli ufficiali francesi feriti di ogni regimento. 

Tito non attese più che tanto, a ciò che faceva 
di bene Ricardo presso l’esercito francese, nè al 
grave danno che arrecherebbe col privarlo di vita ; 
l’ordine, anzi il comando era irrelratlabile, egli sen* 
liva dover obbedire per non incorrere nella pena 
decretala a Ricardo.... Ecco l’uomo che parla di li- 
bertà c si dice libero, ed, è schiavo siccome bestia 
e peggio! 

Il forlivese però sebbene avesse dimenticala Bo- 
logna ed ogni cosa d’Italia, slava sempre sull’av- 
viso di qualche attentato contro di lui, e temeva il 
pugnale fraterno : teneva amici e spie pagale per 
essere informalo dell’arrivo degli italiani, e special- 
mente dei romagnòli. Ma senza avvisi di altri, un 
di gli venne fatto vedere, non so in quale luogo, 
l’amico Tito; e immaginò ciò che era, cioè essere 
stato colui spedito col mandato tiranno di ammaz- 
zarlo a tradimento. Non si perdè per questo di animo 
e disse tra sè, che tre Tili non baslerebbono per 
lui. Si armò di doppio pugnale, si armò di pistole 
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a più colpi, che dicono modernamente revolver, ed 
egli andò in traccia di lui, vestito dei suoi abiti alla 
borgesc, andando per ordinario in assisa militare. 
Ma Tito noi conobbe; poiché totalmente mutalo di 
aspetto, gli pàrve uomo di età e di conto, e così 
tutto modellalo alla parigina , che non lo avrebbe 
detto lui, anche coll' attestazione di mille. Ricardo 
s’avvide non essere riconosciuto, e subito pensò 
quello il momento da togliersi da ogni impaccio con 
un bel colpo misurato e sicuro. L’animo gli ripu- 
gnava, ma non ascoltò le voci della ragione. Ri- 
volse gli occhi tutto attorno, nè vide persona ; e 
disse tra se : - Migliore occasione non l’ avrò giam- 
mai. - Trasse il pugnale, e fu sopra a Tito, e nel 
dire; - Ricardo è che ti uccide, gli piantò sotto la- 
nucca il pugnale , che gli passò per la strozza , 
e si fermò nella cravatta. - Tito non diè un grido, 
non potè dire una parola, che la voce avea tronca 
la via, e si restò alle fauci sanguinenti. Cadde a 
terra in un lago di sangue ; e Cadendo di fianco il 
vestito dal lato sinistro si aprì, e venne visto.a Ri- 
cardo un portafoglio che teneva ascoso nella interna 
saccoccia. Ricardo il prese, e via se ne fuggì inos- 
servato... E fu grande ventura per Ricardo l’aver 
involalo a Tito il portafoglio. Conciossiachè colle 
carte in esso chiuse si poteva venire con somma 
facilità in cognizione dell’uccisore di quell’infelice 
trovalo morto sulla strada: nè Ricardo se la saria 
cavala liscia, senza passare sotto un consiglio di 
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guerra. Quelle carie però, che egli ben lesse, lo acce- 
sero di un'ira sì fiera, che per più ore diè in fre- 
miti da disperato. La quale mitigata alquanto, scrisse 
una lettera di fuoco al gran Maestro a Bologna, 
ed a‘ Licinio. E in queste fece loro sapere, che già 
egli apparteneva ad altra Vendita, e in Francia 
si era ascritto, ove avea trovato nomini, non ca- 
nibali, come i suoi così detti fratelli d’Italia, che 
sono' di vero nome assassini. 

La uccisione di Tito si fe’ nota ai Piemontesi, 
tra i quali aveva i suoi amici, o i copritori che fos- 
sero, e quelli a’ quali era Tito raccomandato ; e que- 
sti non esitarono nel giudicare Ri cardo uccisore di 
lui, e cominciarono a menar rumore dell’ attentato. 
Pèr il che il Generale di divisione C., chiamato a sè 
Ricardo, gli disse, che bisognava ch’egli tornasse 
in Francia, che qui la sua vita non era sicura. 

■ - Voi siete giovane, gli disse, di spirito è forte: 
ma che vale uno conira cento? - Volentieri si piegò. 
Ricardo al consiglio, e al più presto ritornò a Parigi. 
Per soprappiù ricco di circa un diecimila franchi in 
tanti boni di Banca, che trovò nel portafoglio del- 
r ucciso. 





i 


^116- ; 

1 

• • 

XXXI. 

lii» Inarca di dottore 

Inlanlo il Generale, suo prolellore di Crimea, 
aiutato dai settari della sua Vendita, ottenne dal 
Governo, che fosse a Ricardo confermato il soldo 
di chirurgo di regimenlo, essendo messo soprannu- 
mero in un ospedale militare. Ricardo così provve- 
dulo si diè allo studio con somma premura per riu- 
scire alla laurea di onore in medicina. £ infatti verso 
la fine del 1855 egli ottenne la laurea bramata. 

L’ amico forlivese, corrispondente di Ricardo, di 
cui ho le lettere, che qui ho sottocchio , e dalle • 
quali come già dissi tolgo il mio racconto, dal Lu- 
glio del 55 al Gennaio del 59 non mi dà gran ma- 
teria da poter scrivere. 

Ricardo dapprima, dopo aver provato che vita 
sia quella, che colà in Parigi dicono: la vita dello 
scapolo (che noi diremmo dello scapestrato) non s'ac- 
costò mai più a quelle scellerate case di peccato. 

Ma creato dottore, e per l’ospedale che assisteva, 
e per la clientela esterna che cominciò a fare e in 
chirurgia e in medicina, si mise bene, e. potè vivere 
.con qualche agiatezza. Le belle cure che egli fece, 
lo accesero sempre più nell’amore dello studio di 
modo, che per tutto il tempo che avea libero dagli 
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iufermì, era sui libri. Ma non sappiamo che si ri- 
scotesse mai dal letargo delle sue iniquità; nè che 
mai facesse opera veruna da Cristiano. Una passione 
entrava in luogo di un'altra, più o meno violenta, 
siccome lo inclinava la natura. 

La lettera che dalla Crimea scrisse al gran Mae- 
stro ed a Licinio, arrivò a suo tempo in Bologna. 
Ma trovò Licinio che veniva consumandosi da lenta 
febbre, la quale il finì dopo qualche mese, avendo 
colui, agitato da rimorsi , per due volte tentato il 
suicidio. E il gran Maestro dopo aver buttato fiam- 
me e fuoco dalla bócca contro Ricardo, s’acchetò, 
riflettendo che non bisognava urtarsi coi francesi, 
dai quali aspettavano il compimento dei loro desi- 
deri. Restò pertanto tranquillo Ricardo senza che 
niuno il molestasse in Parigi. Orsini soltanto, il fa- 
migerato Orsini, ben noto ai miei lettori, alcuni mesi 
prima dell' attentato contro la persona di Napoleo- 
ne HI, essendo andato a Parigi con passaporto in- 
glese per disporre le fila della sua trama, fece di tutto 
per indurlo a far parte della congiura. Ma Ricardo 
ora scusandosi che era troppo conosciuto in Parigi 
ora che non si sentiva di lavorare in sì detestabile 
maniera a favore di un paese che lo avea tante volte 
tradito, non volle sentir parlare di assassini. Nè vi 
fu mezzo a piegarlo per forza, perchè non dipendeva 
più dalle loggie italiane, nè dal campo dell’ Emilia, 
del quale era campione Orsini. 

Non andò però molto che il gran Maestro di 
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Bologna, essendo stato eletto deputato del parla- 
mento di Torino , cercò di rannodare Ricardo all' • 
Italia ed alla sua Vendila per averlo agente di primo 
ordine a far gente nella meditata guerra che si do- 
veva fare all’ Austria, e per eccitare gli spirili alla 
gran riscossa, decisiva per Tllalia. Scrisse egli a Ri- 
cardo una lettera piena di dolcezza e di encomi , 
giurando obblio sul passato, e con mille promesse 
per l’avvenire. Ricardo ^ìerò che ben conosceva l’u- 
more della bestia, neppure gli rispose. Il gran Maestro, 
sebbene punto al vivo, non si perde di animo, e con 
Camillo tanto si seppe dare attorno e tanto insistere 
appo lui, specialmente per mezzo dell’ebreo, segre- 
tario privato di Camillo, facendogli vedere, ed anche 
toccare lucidi e fiammanti marenghi, che Camillo 
s’indusse a scrivere e operare energicamente con 
quelle persone che avevano potere sopra Ricardo 
COSI , che dopo l’esecuzione della sentenza capitale 
contro Orsini, venne Ricardo a Torino. 
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XXXII. 

lia riconciliaxione 

Non cosi arrivò a Torino, che jmmediatanienle 
portandosi a far visita a Camillo, questi mostrò di 
metterlo a‘ parte di tutti i ^egreti, e delle sue mac- 
chinazioni per fare Tltalia. Indi tutto affetto verso Ri- 
cardo; -E voi, gli disse, voi siete chiamato ad essere 
uno dei primi Azionisti d'Italia. La Romagna, quella 
fervida gioveutù dell’Emilia anela a sorgere come 
un uomo solo per la rigenerazione; ma ad essa manca 
chi le dia moto e vita. Qui è necessaria una guerra, 
e si deve assolutamente fare. Tutto è combinato. Il 
mio colloquio a Plombières porterà le armi di Fran- 
cia ad unirsi alle nostre ed a fulminare sul campi 
lombardi il barbaro.... Glie bell' orizzonte io veggo, 
o Ricardo, che beiravvenire!...Ma tu devi correre • 
a Forlì, e là tirare quanti più puoi giovani ad ar- 
rolarsi sotto le nostre bandiere. Volontari tutti.... 
Che formino un corpo da mettere sgomento col suo 
solo aspetto alle masnade tedesche... Avrai deparo 
a tua disposizione quanto ne vuoi. E poi.... e poi 
finita la guerra, avrai ciò che desideri. Fede. ..animo... 
operosità.... 

Ricardo a tali parole senti destarsi in cuore i 
sopiti spìriti italiani, e disse , traendo un forte so- 
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spirg: - Così fossero veri i presagi vostri! Che seb- 
bene io tema, o dirò meglio poco mi curi delle pro- 
messe che mi fate, essendo stato già troppo tradito; 
sono italiano, e desidero il bene della mia patria... 

- Tu non devi pensare al passato. Pensa all’av- 
venire Sentimi, e gli si accostò più d’appresso, 

con tale alleato è impossibile perdere; dico meglio: 
è infallibile la vittoria. ...Oltre di che i nostri Agenti 
lavorano eziandio nelle /ile austriache. Credi tu che 
dormiamo? o che ci avventuriamo al caso?... E ve- 
rissimo che sono difficili i tedeschi a cedere: ma l'oro 
si fa largo dàpertutto. E quando l’oro corra in modo, 
che non lasci traccia di se dopo che è passato: (mi 
capisci?) nè si possa provare il suo corso , e spe- 
cialmente l’origine.... la fonte...., ti assicuro che 
anche il generale vecchio d’armata austriaca cede: 
sì, sì, cede. 

- Ma voi credete propriamente alle promesse , 
che mi dite avervi fatto l’alleato potente? 

-Se vi credo? Guarda qui E trasse dal suo 

scrittoio un certo foglio, che provava ad evidenza 
ciò che asseriva. E soggiunse: - Se non istà alle pro- 
messe, anche per lui vi sono gli stiletti, i revolver, 
le bombe!... Noi arriviamo fino sui più alti troni e 
più temuti. 

- Avete ragione! Ma io non posso arrivare a per- . 
suadermi, che sia per riuscire la cosa con onore... 
almeno apparente ai pubblico. 

-E perchè? Si vede che sei nuovo.... 
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-Come si può fare la guerra ad una Potenza senza 
una causa impellente?... Per una idea? per un ca- 
priccio? 

-Si fa nascere il motivo. Si crea.... Ehi man- 
cano mezzi al Potente? E tu vedrai a fatti come 
nascerà. Adesso non ti posso dir lutto.... Intanto 
egli fu ben bene impaurito dalla bomba del gene- 
roso ed infelice Gracco.... E quella, vedi, propria- 
mente quella gli fa agevole la via che mena in Italia, 
e il passaggio del Ticino. 

-Tutto va bene. Ma bisogna coonestare presso 
TEuropa un passo si ardito , se non si vuol& dire 
totalmente ingiusto. 

-E che vai tu cercando il giusto?! La è vecchia 
mercalanzia cotesta , fuori di moda e di uso.... I 
nostri giornali fanno giustizia, ed insegnano la giu- 
stizia. Per questo sono pagati, e bene... Rammenta 
il complimento del primo di dell’anno in Parigi... 
Ciò basta. 

-SI, si: ho capito. Il giure nuovo!.., 

- S’intende.... Òggi verrai allo 7 pomeridiane a 
pranzo. Voglio che ti riconcilii col tuo gran Maestro. 
E oggi ti dirò il resto. Sta sicuro Ricardo che questa 
volta riusciamo al nostro scopo. E un gran pezzo 
che studiamo sopra questo affare. Credi a me, da 
mezzo secolo le prime teste di Europa si occupano 
di questo. - 

Infatti tra gli abbracciamenti e i baci, tra i cibi 
e i vini più spiritosi , tra i viva e i brindisi agli 
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eroi , Ricardo si riconciliò coi fralelli , e sotto- 
scrisse alla sua missione. Dopo pochi dì se ne andò 
a Forlì. 


XXXIII. 

Il Carnevale del &9 

Se vi è stato carnevale lungo e per tutta Italia 
speso tutto in allegrie, in divertimenti e raaltezze 
le più singolari , fu esso quello del 1859. Durò 
infatti da oltre a due mesi, essendo in quell' anno 
caduto il giorno delle ceneri ai 9 di Marzo. E fu 
tale una smania in tutti, che io direi meglio manìa, 
di darsi bel tempo in festini, in teatri, in masche- 
rate, in canti, giuochi, veglie, e che so io,- che non 
si era veduta mai nè tanta gente buttarsi con piu 
impeto a colali divertimenti , nè essere stata mai 
così universale la bramosìa , fallasi insaziabile , di 
godere io quei giorni... E ciò si vide non solo nelle 
città, ma ben anco nelle castella, nei villaggi, e in 
tulle le più piccole borgate di campagna. In ogni 
luogo vi avevano le loro feste da ballo per tutta 
notte, e popolatissime, i loro teatri o teatrini; e se 
per queste cose mancavano le case grandi o le sale 
necessarie per le adunale, sulle vie più larghe, nei 
crocicchi delle strade, sui sacrali delle chiese si alza- 
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vano capannelle e baracche per le marionelle e pei 
burattini. £ di buon grado i signori delle città apri* 
vano i loro casini di campagna ai loro villani, ed 
ai loro contadini pei festini : anzi vi mandavano 
sonatori a proprie loro spese per farli ballare e di* 
vertire. 

Si vedevano per ogni dove gli artigiani di ogni 
ragione, i quali, sebbene poco o nulla lavorassero, 
perdendo quasi tutte le notti in danze, in veglie e 
in bagordi, avevano quattrini per solazzarsi e per 
mangiare e bere allegramente e di buoni bocconi e 
di scelto vino nelle locande, o trattorie che vogliate 
dire, nelle osterie e taverne, e persino nelle pub- 
bliche piazze, in una allegria, che mai la simile, di 
canti, di suoni e di perfetto baccano. 

La gente del contado a più miglia di disianza 
traeva alle città nelle ore del pomeriggio di ogni dì 
per vedere le corse dei barberi o del fantino al palio; 
c nei di festivi a grandi torme venivano per le ma- 
gnifiche mascherate che nei Corsi si facevano vedére 
in vive rappresentanze dei più bei fatti storici del 
Medio-evo : e vedevi negli abiti di quel tempo e in 
quelle assise i Cavalieri delle Crociate e i fanti sfog- 
giare alla grande. Vedevi richiamali gli antichi Ba- 
roni e Duchi colle loro corti; e con essi cocchi e 
carri trionfali. E qui scene le più vaghe, c colà farse 
le più ridicole. Con ciò sia che tutte le maschere 
di teatro vi avevano sempre posto distinto, e davano 
ogni dì il più grandioso spettacolo ad ogni sorta 
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di persone... Con liuto ciò non mai una satira, non 
mai uno sfregio o ai governi o alle autorità si vide 
in quelle comparse. Anzi dirò di piii : non si ebbe 
in quei giorni a deplorare verun disordine, nè i sol- 
dati vennero mai a raffrenare tumulti, nè i gendarmi 
a carcerare veruno.... Dal che si confermarono i 
maggiorenghi delle città e delle terre in quel prin- 
cipio , le pili volte falso , che quando un popolo 
si diverte e gozzoviglia lietamente, sta quieto, nè 
pensa a sommosse o a disordini. D’onde il per- 
mettere e il concedere lutto ciò che dimandavano 
‘pei pubblici divertimenti.... 

Ma che vuol dire, dicevano gli uomini più as- 
sennali e dabbene, che vuol dire in quest’anno co- 
testa allegria sì generale? Che significa celesta sma- 
nia di carnevale che si vede in tulli? Pare che sieno 
presi e piccoli e grandi da stranissimi capogirli..,. 
I buoni padri di famiglia, le buone madri non , sape- 
vano tenere in casa i.figli loro e le figlie, che sem- 
bravano divenuti frenetici in quei giorni.... E pur 
troppo stringendosi nelle spalle allargavano eglino 
pure la mano, e li lasciavano andare: tanto più che 
vedevano l’esempio di altre buone famiglie, e sen- 
tivano ripetersi da persone amiche: - È carnevale;... 
che ci volete fare? Bisogna chiudere un occhio alla 

gioventù. Lasciateli divertire, sono essi giovani 

Ai 9 di Marao siamo alla fine.... Per quattro giorni 
che male c’è? D’altronde un carnevale più bello e 
più allegro non si è veduto mai a memoria d’uomo. - 


f 


Tulli vedevano Teffello; e nessuno, anche dei 
più avveduli, sapeva dare in brocco a discernere la 
causa vera. Ma dalle islruzioni che noi sappiamo 
aver avulo Ricardo per Forlì, deduciamo che i sel- 
lar! ne furono i molori ad ollenere il loro inlenlo: 
nè risparmiarono spese ad eccitare in lulta Ilalia 
r enlusiasmo del piacere, del quale sono fonie i di- 
verlimenli ; Ira i quali riuscirebbe poi facile , anzi 
facilissimo l'arrolamenlo per la guerra. Un colale ar* 
ruolamenlo infalli sarebbe sialo in altra maniera 
assai difficile e forse impossibile per mollissimi ita- 
liani, che sanno gridare e fare i rodomonti nelle vie 
pacifiche della città, sulle piazze, nei caffè, ai teatri; 
ma fa loro troppo paura il nome solo di guerra, e 
vogliono risparmiare , come dicono i romani , la 
panza pei fichi.,.. 

Aggiungete che di loro natura gl' italiani, più 
forse di quei di altre nazioni, amano i passatempi 
i divertimenti e le gozzoviglie, alle quali. cose si 
buttano con tutta Tauima'; ed essendo in quei mo- 
menti di piena allegria ebbri, e fui per dire fuori 
del senno, sono facili e pronti a tutto promettere 
per non troncare la via in che si sono messi del 
piacere. I settari italiani essi pure, fondati su tale 
carattere, si diedero con tutta la forza ad eccitare 
il desio dei piaceri, ed a procurare ad essi i diver- 
timenti nel suo proprio tempo, che è il Carnevale, 
per accalappjarli e farli del partito, e scriverli per 
la guerra.... Quindi i denari pronti all'uopo; quindi 
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uomini preparali e mandali per desiare i freddi, e 
più avvivare gli ardenli, e soffiare a gran fiato. 
Ecco la causa, per molli occulta , del grande tra- 
mestio del Carnevale del 1859. 


XXXIV. 

li’ arrolamento di Forlì 

Il giorno stesso nel quale Ricardo arrivò a Forlì, 
ove era aspettalìssimo dai fratelli, ebbe subito con- 
gresso suiraffare importantissimo deH’arrolamento. 
Indi mostrò copia della lettera che Camillo gli avea 
fatto vedere per cui egli ebbe a dire: va bene. 

Di poi soggiunse: Il tempo però più propizio 
per la nostra caccia è la notte, e in essa i festini 
da ballo. I giovinotti nostri là caldi si prendono 
bene. - Divise quindi la città come in tanti Rioni 
o Quartieri, ed a ciascuno prepose uno, che dovesse 
prendere in affitto un appartamento, o almeno una 
bella sala con libera una stanza vicina, per aprirvi 
un casino di divertimento, principalmente per farvi 
feste da ballo. Egli si scelse quello che dissero dì 
8. Filippo, perchè assai prossimo alla chiesa di quel 
santo. E in questo casino noi introduciamo i nostri 
lettori, in quella stessa maniera colla quale noi fum- 
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ino introdotti da Ricardo in corpo ed in persona 
la notte dei tre di febbraro di quest'anno 1859. 

In una sala sufficientemente ampia eravi un nu- 
mero grande di giovani forlivesi, da quello che ap- 
pariva dai 16 ai 30 anni o poco più, ed un buon 
numero di giovanotte vestite in gran pompa, nè 
molto ritenute e modeste. Le quali entrando accom- 
pagnate 0 sole, dalla sala passavano ad una stanza 
ove deponevano i loro cappelletti, e gli scialli, o 
le sopravesti di vario nome, e rientravano tutte 
vezzose, o dirò meglio tutte molli e cascanti, e in 
abiti perfettamente indecenti, che erano poi quegli 
abiti che si sogliono dire di società. In faccia a 
quglla camera ve ne era un’altra, che io direi pa- 
sticceria, caffetteria, fiaschetteria; tanta era l’ab- 
bondanza che vi era di paste dolci, confetture e 
ghiottornie di ogni ragione, e vini del paese scel- 
tissimi, e vini forastieri dei più squisiti forti c raz- 
zenti. Da questa stanza si passava ad un’altra senza 
ritornar nella sala, ove vi era uno scrittolo con so- 
pravi aperto un libro di carta bianca, e calamai e 
penne e polverini. Dalla stanza, dirò così delle donne 
si passava ad altra camera, cui non descrivo per 
debito di verecondia. Cinque erano i sonatori, e 
'non vi era. strumento veruno a corda; ma erano 
tutti a fiato e di ottone. In una sala non tanto gran- 
de e con molle persone era uno stordimento tale 
che mandava quasi il cervello a zonzo, sebbene 
que’ maestri sonassero egregiamente. Alle tre ore di 



— 128 — 


notte cominciava il festino, e durava per lo più fino 
verso le cinque antimeridiane. Ma il forte, ossia il 
bello della festa era dopo mezza notte, quando ve- 
niva gente dal teatro. 1 giovani stanchi dal ballo, 
erano condotti nella stanza del caffè già detto, e 
qui mano alle bottiglie. . .e : - 6em e mangici, - si 
sentiva dire ciascuno. 11 caldo del ballo col caldo 
dei vini generosi e degli spirili che tracannavano, 
li portava quasi fuori di mente. Allora erano tratti 
alla camera dello scrittoio ove erano sempre al- 
cuni , che dicevano al mal capitato : vieni qua , 
scrivi. 

-Che devo scrivere? 

-Il tuo nome tra gli eroi, che devono far libera 
la patrial- 

II mal accorto scriveva, senza saper quasi quello 
che si facesse, il suo nome; riceveva una polizzetta, 
e se n'andata , sentendosi intimare: che alla prima 
chiamata, partirebbe, pena la vita. 

Quando poi si scuoteva e restava libero e fuori 
del parosismo della febbre italiana; s’accorgeva Tin- 
felice dei ceppi in che si era messo, e lardi cono- 
sceva che non si poteva liberare a niun patto... Se 
si diceva Aglio unico di madre vedova e povera ; 
si sentiva rispondere: Tllalia penserà alla tua ma- 
dre.... Se capo di casa, se sposo, se debole di forze; 
avea per risposta, che Tllalia penserebbe alla fami- 
glia, provvederebbe alla sposa, gli darebbe vigore 
e lena.... 


Iscritto dunque ai ruoli, siccome volontario, la ' 
sola morte il poteva cassare. 

La più parte degli arrolati facevasi a tirar altri, 
e chi ai caffè, chi nelle bettole, chi alle case di giuoco 
coi denari alle mani, piegavano molti a dare il loro 
nome per la guerra. 

Mi passo qui dal parlare delle ragazze e spose 
italiani ssime , le quali peggio della Plautilla , che 
dovete rammentare, in Forlì come in Bologna, e nei 
casini dei balli, e nei teatri, e in ogni luogo sape- 
vano piegare i giovani agii arrolamenti con quelle 
frodi ed inganni che il pudore vuole taciuti. 

Ri cardo sebbene fosse il primo caporale della setta 
in Forlì, c tutto fosse da lui guidato e diretto, non 
compariva in azione. Egli aveva un certo tale col 
nome di Provveditore, ed a costui facevano testa 
tutti gli ascritti , per mezzo di lui correvano i de- 
nari, e da lui avevano le carte di via, e le più larghe 
promesse. 

Aveva nominati quattro assessori dei più sicu- 
ri mazziniani , i quali si erano circondati di molti 
adepti, ed erano stabiliti per sedurre i soldati sviz- 
zeri che risiedevano in Forlì, i soldati pontifìci ita- 
liani, gl'impiegati del governo, e specialmente quelli 
di Polizia. Aveva ancora eletti dodici fidatissimi, che 
erano le sue spie. E questi ben pagati dovevano 
traforarsi da pertutto e riferire le cose viste e sen- 
tite, specialmente i passi del governo e gli ordini 
che venivano da Roma. Infine aveva messo in piedi 
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dodici cursori volanti, che dovevano rapidamente 
portare le notizie, e riceverle, ai paesi, ed alle città 
vicine senza dare vista di sè, siccome uomini di 
affari, che volavano su certi carrettini a due ruote 
con un sol cavallo. Cosi impiantata la seduzione , 
gli riuscì a maraviglia la sua infernale missione. 




XXXV. 


Vii Episodio 

Veggo i miei lettori in curiosità di sapere chè 
sia successo della celebre Marchesa e della famosa 
Plautina, ed io mi prendo la libertà qui di fare un 
piccolo episodio e parlare di queste due lancie spez- 
zate della setta, sebbene abbiano terminata la loro 
scelerata vita in diverso modo e in diverso tempo. 

La Marchesa nel Carnevale del 1859, di cui par- 
liamo , fu presa essa pure dalla febbre comuue di 
darsi bel tempo; la infelice si dimenticò di non es- 
sere più giovane, e si mise sotto la maschera tutte 
le sere per andare ai teatri e ai festini , facendo 
la pulzella, e coi gesti e cogli scherzi e cogli scam- 
bietti, fingendo età giovanile, burlare in modo spe- 
ciali i giovanotti dei quali sapeva qualche mistero 
galante. Tre di costoro una sera di veglione al Tea- 
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Irò le si aflìlarono appresso, e dopo averla beu eoa- 
siderata ed esaminata per ogni verso, s'accorsero che 
colei era donna anziana , non giovinetta, come si 
fingeva: per il che mentre scendeva dal palco scenico 
dove aveva ballato una polka, uno di essi le disse: 
Vecchio, a cà tua! - Finse la Marchesa non inten- 
dere quella insolenza, e seguitò la sua via; ma i gio- 
vanotti seguitandola, non facevano che ripeterle: - 
Vecchia, a cà; vecchia, a còl - 

Inviperita si rivolse, ed altamente, ove non era 


gran gente, gli sgridò; ma ciò stesso servì a quei 
giovani per meglio conoscerla donna anziana dalla 



vendetta meditasse: ma giudicò pel suo meglio uscir 
dal teatro, scorgendo che tutta la gente si fermava 
a guardarla , e che tutti ridevano alle risa di quei 
giovani. E fuori eziandio del teatro i giovani la se- 
guitarono, 0 a meglio dire la perseguitarono, gri- 
dando con quanta anima avevano in corpo: - 
Vecchia strega, a cà.... Vuol fare la giovinetta la 
cresposal.... a cà a casa. - Rispose novella- 

mente ; ma per la rabbia tremando, non potè alzar 
di molto la voce, e fu sopraffatta dalle grida e dai 
fischi dei tre, coi quali si erano uniti alcuni altri. ' 
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Studiò pertanto la Marchesa il passo per sotto 
i portici, e quei giovani appresso. Prendeva i vicoli, 
e coloro appresso pei vicoli ; finché trovando un 
caffè aperto, che era deserto, vi entrò, e chiese una 
bottìglia di Rum. I giovanotti che la seguitavano 
si fermarono per qualche tempo fuori per vedere dai 
vetri se si cavava la maschera ; ma la Marchesa , 
astuta, se ne avvide, e stette ferma, come per pigliar 
fiato. Quindi volgendosi alla porta, e non vedendo 
veruno, si avvicinò alla invetriata, e siccome si erano 
messi rasente il muro , e il porticato era alquanto 
oscuro, non le venne fatto di vedere più i suoi per- 
secutori. Si tolse quindi sicura la maschera, e co- 
minciò a bere a gran sorsi del Rum. lu quel mo- 
mento uno di (tuoi giovani aprì in fretta la porta, 
o nicucudo dentro la testa, disse :-iVon ho sba- 
gliato; sei vecchia. Vergognosa! bevi, e poi va a 
casa. -Richiuso la porta, mentre la Marchesa diceva: 
- Birbanti! guardate quel che fate: sono la Marchesa 
L. - Ma non ascoltandola, se ne ritornarono ì gio- 
vani al teatro, lasciando la Marchesa livida di rab- 
bia, trafelata di sudore, spossata in quel caffè. Dal 
quale togliendosi dopo forse una buona ora, fu più 
portata alla sua casa che non potesse andarvi coi 
suoi piedi: ove appena giunta fu posta in letto, e 
sorpresa da una febbre la più gagliarda, che le tolse 
il senuo, così al principiare del terzo giorno, mìse- 
rameute morì. ...Dì tal maniera finì la Marchesa, che 
conosciamo, sul fiuire di Febbraio del 1859. - 


Digilized by Googic 


— 133 — 


Due parole adesso di Plau lilla. - Poco dopo por- 
tata la Marchesa più morta che vìva a casa, tornò 
la giovane, tutta lieta per la nottata piena dì pia- 
cere che avea passata. Ma fu ben grande la sor- 
presa, e il raccapriccio fu sommo, nel sapere della 
Marchesa, e nel vederla ridotta a quello stato, che 
per la puzza che tramandava dalla bocca di acqua- 
vite sembrava ubriaca, e il rosso inGammato che avea 
5ul volto la dichiarava tale. Il medico chiamato trovò 
una febbre micidiale, che le avea impedite tutte le 
facoltà intellettuali. Fece quanto potè per riaverla 
almeno ai sentimenti; ma tutto fu inutile, ella gia- 
ceva su quel letto siccome tronco, nè più sì scosse 
dal suo letargo se non per presentarsi al divin tri- 
bunale per dar conto di sè e della sua perversa vita. 

Plautina non aspettò che fosse mòrta la Marchesa, 
chè raccolto il meglio ed il buono di casa se ne 
andò presso una. certa sua conoscente e settaria per 
digerire la sua amarezza. Colà conobbe un ulTìciale 
garibaldino, deH’amore del quale restò sì presa, che 
insieme con lui parli, e volle con lui dividere i pa- 
timenti della guerra contro i tedeschi. E poiché il 
garibaldino chiamavasi Odoardo, ella lasciato il nome 
di Plautina prese quello di Gildippe , avendo letto 
nellà Gerusalemme Liberata: 

Gildippe ed Odoardo amanti e spoiti 
Eran del' pari 

Ma il povero Odoardo sotto Varese perdè la vita 
in uno scontro che ebbe cogli Austriaci, e la novella 
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Gildippe fu ferita in faccia dalle scheggie della mi- 
traglia che orribilmente le deformò il volto, mentre 
in tunica rossa ed in gonella seguitava il suo amante 
eziandio nei conflitti , armata di daga e di cara- 
bina Portata all’ospedale insieme cogli altri fe- 

riti, tentò più volle il suicìdio. Il Preside dell’Ospe- 
dale avendo saputo che era di Bologna, sotto buona 
scorta la mandò colà. Ma invece di essere portata 
all’ospedale degli ammalati, fu portata all’ospedale 
dei dementi ove tra mille furie arrivò in fine a 
togliersi la vita, battendo fortemente il capo contro 
un cavalletto di ferro del suo letto.... 

Cotesta genuina storia conobbe l’amico di Ri- 
cardo, il quale avendogli parlalo più voltò dì Plau- 
tina, sua infame seduttrice, volle in Bologna fare 
ricerca di lei e 'seppe tutto ciò che qui abbiamo 
narralo. 

Torniamo ora al filo del nostro racconto. 
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XXXVI. é 

l<a spedizione 

Essendo gli arrolamenti riusciti oltre la sua aspel- 
. tazione, .sugli ultimi giorni di Carnevale Ricardo co- 
minciò a spedire gli ascritti parte in piemonle , e 
parte in Toscana. Fu quindi un pianto, ed una desola- 
zione per tutta la città e per tutta la provincia di 
Porli, che andò sempre crescendo per tutto il mese 
di Marzo e per T Aprile susseguente. Ma egli fece 
correr voce, la quale si diè come certissima , che 
fra pochi mesi tornerebbero tutti sani e salvi, o colla 
gloria di essere i rigeneratori del loro paese. Se una 
tal voce fece cessare i pubblici lamenti, non frenò 
le lacrime e i lai nelle famiglie, che avevano per- 
duti i figli ancor teneri, i fratelli, gli sposi o i pro- 
messi sposi, gli appoggi delle case, i lavoranti nelle 
oflicine , i manuali, i braccianti delle ville e delle 
campagne. 

Nei primi giorni di quaresima si offrì agli occhi 
dei Forlivesi uno spettacolo assai più commovente. 
Si videro venire dai paesi vicini e dalle campagne 
piccole tormerelle di giovanottelli ingagiati per la 
guerra, per la più parte imberbi, di 14 a 17 anni, 
che poveramente vestiti, ed alla leggiera andavano 
in Piemonte, portandosi seco loro soltanto un zaino 
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ad armacollo con entro un po’ di provigione di pane 
a qualche altra cosa, i quali appena arrivati si git- 
tavauo p^ entro alle osterie stanchi e spossati a 
bere. - Povere madri I diceva taluno sotto voce, 
poveri figli ! Carne da cannone.... carne da canno- 
ne.... -Dissi , che ciò dicevano sotto voce, perchè 
erano restati in Forlì gli adulti ardenti d’Italia li- 
bera, come essi dicevano; e se avessero udito tali . 
voci avrebbero loro vomitato contro male parole : 
e fossero state solo male parole I chè nella libertà 
di pensare, non si voleva niun sentimento favore- 
vole alla legittima autorità.... In ogni modo, a que- 
sti poveri giovanetti, che dicevansi volontari cam- 
pioni della indipendenza, facevano alcuni molta ac- 
coglienza e festa. Pagavano loro il vino che beve- 
vano, e quanto mangiavano nelle taverne. Appena 
ristorati alquanto proseguivano il loro cammino. Fuori 
di porta_ trovavano a pochi passi un certo cotal For- 
livese , che per soprannome era chiamato lo slor- 
taccio, ed era veramente storto, ma non tanto* da 
meritarsi un tal nome. Era piccolo di statura ^ ed 
alquanto insaccato della persona, tutto gambe e co- 
sce, e queste conformate a guisa di parentesi aperta 
e chiusa in modo, che tenendo i piedi uniti insieme 
senza dubbio poteva passare per mezzo alle due gi- 
nocchia una lepre senza toccarle. - E bravi! diceva 
ad essi con voce profonda e nasale, bravi giovinotti! 

Il barbaro al vedervi rinculerà, e voi gli sarete so- 
pra per {sgozzarlo, e far libera l’Italia. - Eran pa- 
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role che aveva imparale a memoria , e ripeteva le 
stesse a tutti. Poi si metteva le mani in saccoccia 
e tirando fuori una manata di monete di rame e di 
argento, dava a ciascuno alcuna cosa : - Tò, diceva 
ad ognuno, non è questa che poca caparra. Il re- 
sto poi.... e a guerra Gnila ogni bene! - Non so se 
poi costui, vò dire lo stortacelo, fosse il provve- 
ditore stabilito da Ricardo, o fosse egli un prefetto 
dei sussidii. ..Quei poveri giovanottelli nòn guar- 
davano più in là di ciò che vedevano; ben con- 
tenti ringraziavano colui che dava loro i quattrini, 
e se n’andavano più lieti. 

Ricardo oltre i molti ringraziamenti, che ebbe da 
Camillo e dal gran Maestro della sua vendita, ebbe 
avviso che stesse in guardia , che se il Delegato 
Apostolico di Forlì negasse i passaporti per l’estero 
spingesse i coscritti verso il conGne della Toscana 
senza carte , a tre o quattro per volta , ovvero a 
Rologna col passaporto pontiGcio. 

Nè fu soltanto genterella di bassa condizione 
che fu presa; ma molti signori, e di famiglie bene- 
stanti, Ggli unici 0 minorenni, scolari, e tuttora ac- 
compagnati e guardati dai maestri e pedanti, die- 
dero i loro nomi, e dovettero partire. Chè, sebbe- 
ne costoro andassero comodamente e per vettura e 
sulle poste, furono costretti, come i villani e gli ar- 
tisti e i servitori ingagiati, portarsi ai depositi delle 
•reclute per essere addestrati al maneggio della ca- 
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rab'iDa o del fucile eoa solleciludine la più faticosa 
per la guerra. 

Mentre la febbre guerresca avea compresi cote- 
sti poveri giovani, che noi stessi che scriviamo ve- 
demmo partire colle lacrime agli occhi ; si comin- 
efarono a vedere i disertori e dal regimento svizzero, 
e dalie truppe del PonteGce. Si sentiva dire che ora 
cinque, ora dieci, ora quindici ogni dì avevano di- 
sertato. E sebbene il colonnello del regimento estero 
arringasse più volte i soldati per richiamare alla 
loro memoria i loro giuramenti , stabilisse pene, e 
con ogni argomento si sforzasse tenerli a dovere, i 
diserlamenti succedevano ogni dì con arte di ma- 
lizia ralTinata. Nelle osterie principalmente vicine alle 
loro caserme , quanti entravano tanti disertavano. ' 
Con denari, con promesse di gradi militari li sedu- 
cevano i preparati satelliti della setta, che stavano 
di permanenza nelle taverne; davano loro abiti per 
travestirsi , e fuori pei cortili e per gli orti delle 
case vicine scavalcando i muri di divisione, li con- 
ducevano alle mura della città. In un determinato 
punto vi era chi apprestava le scale; per esse scen- 
devano, e giù pei campi entravano nel territorio to- 
scano, traditori, ma sicuri e franchi. 

Non si sa come, per quanto il governo mettesse 
Gendarmi in agguato, moltiplicasse le spie, e i com- 
messi di Polizia, i disertori moltiplicavano ad ogni 
ora e ad ogni momento. * 
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XXXVII. 

l>a dichiarazione di guerra 

Non è mio inlendimenlo farmi a descrivere la 
guerra, che Napoleone 111 e Vittorio Emmanuele II 
fecero ali' Austria. Ricardo non andò alla guerra : 
mandò gli altri. Ed egli se ne astenne , perchè 
ebbe da operare cose di maggiore importanza. Mi 
è però necessario pel filo delia storia dare ad in- 
tendere ai miei lettori ciò che il Conte Ministro pie- 
montese disse a Ricardo, se vi. rammenta, in Torino 
intorno a far la guerra coir Austria. Per quanto oggi ' 
giorno si proceda dai governi liberali , voglio dire 
libertini, senza aver riguardo al gius delle genti, e 
quasi quasi neppure al diritto naturale ; si vuole 
però far nascere sempre qualche cosa che abbia l'ap- 
parenza di causa, su cui si appoggi il loro proce- 
dere contro ogni diritto.... 

Tutti sanno che ai 20 di Marzo del 18S9, cioè 
soli 12 giorni da che era spiralo il famoso Carne- 
vale dell'ingaggio per la guerra contro l' Austria, i 
Tedeschi violarono il territorio piemontese Ap- 

pena Camillo fu informalo, che gli Austriaci , seb- 
bene in pochissimo numero, avevano rotti i confini 
del Regno al passo del Limido, verso la cosi detta 
stanza verde, pel Sabbione, sul territorio di Carbo- 
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nara, mandò fuori una grida, e note diplomatiche, 
accusando TAustria, come causa di guerra, perchè 
violatrice dei confini. ...Ognuno è persuaso che quel 
passo fosse stato mosso dallo stesso Camillo. E se 
crediamo a voci che corsero allora, e poi se vogliamo 
osservare le determinazioni prese dal gabinetto au- 
striaco dopo la guerra, pare che l’oro del Piemonte, 
senza lasciar traccia appresso di sè, corresse fino a 
qualche generale in capo tedesco, perchè procacciasse 
dal suo Governo l’ordine della invasione del Piemonte, 

0 dirò meglio del passaggio del Ticino, per non fare 
altro, che dar motivo alla Francia di colorire sotto 
manto di giustizia la sua discesa in Italia ad aiu- 
tare r alleato oppresso, e al Piemonte per difen- 
dersi da un oppressore!... 

Basta leggere nei pubblici fogli le note del Conte 
Buoi a Cavour, e di questo a quello : basta richia- 
mare ciò che disse Napoleone III al Senato dell’Im- v 
pero, con che faceva sapere ai Senatori, e con essi 
a tutto il mondo, le cagioni onde si moveva a far 
la guerra all’ Austria, per restare convinti, che non 
azzardiamo qui una congettura; ma sì che appog- 
giamo un’ asserzione a documenti e fatti che so- 
no là. 

Mentre in Piemonte ed inToscana si addestra- 
vano i nuovi coscritti ( volontari come sapete) per 
la guerra; le rivoluzioni si succedevano per dir così 
ogni giorno in Italia; e ì principi Regnanti spode- 
stati che fuggivano, mandavano al pubblico prote- 
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ste, delle quali si faceva quel couto , che noi fac- 
ciamo dei giornali di poca vaglia. * ^ 

La sola protesta che fu presa con serietà e con 
timore anche dai potenti fu quella del Romano Pon- 
tefice; quando, partiti i Tedeschi da Ancona e da 
Bologna, quella Città tanto beneficata da Pio IX, e 
tanto da lui onorata qualche anno prima, fu la pri- 
ma a sorgere contro il suo eccelso benefattore, ed 
a trarre seco tutta quanta T Emilia, cioè la Roma- 
gna con Ferrara. 

E si osservi bene qui una volta per sempre che 
quel contemporaneo avvicendarsi di sediziose rivolte, 
qnel perfettamente eguale tenore di notificazioni , 
proclami e decreti delle giunte , dei comitati , e 
che so io; quel sistema identico prima d' intimidi- 
dimento artificioso dei Sovrani e dei Presidi delle 
Province, e poi quelle fughe procurate dei mede- 
simi, e via dicendo, dimostrano ad evidenza , che 
non fu r Italia che scosse il così detto giogo , da 
cui era gravata ed oppressa; ma che T Italia fu mossa 
da una fazione, numerosa sì, ma sempre fazione, ce- 
camente dipendente da capi sconosciuti, che avevano 
preparate le cose, e poi operavano, servendosi di 
tutti i mezzi di seduzione e di pervertimento al pra- 
vo lor fine. 

L’esercito Piemontese, che era di già sul piede 
di guerra, ricevette un Proclama del suo Re , che 
lo chiamava alle armi , cui egli stesso in persona 
avrebbe capitanato. In Francia poi con una rapidità 
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incredibile ( anche alla stessa furia e precipilanza 
francese) sì preparò e si spedì in Italia per doppia 
via di terra e di mare un poderoso esercito agguer- 
rito di tutto punto, cui veniva a reggere e mode- 
rare lo stesso Napoleone coi primi e più sperimen- 
tati Generali delle sue armate. 

L' Imperatore Francesco Giuseppe, raccolte quante 
più truppe potè, veniva egli pure a capo del suo 
esercito sui campi Lombardi. 

Ma non è mio intendimento, siccome dissi, non 
solo tessere, ma neppure dare un cenno rapido della 
guerra. Ognuno conosce e dai fogli pubblici e dai 
diversi Racconti venuti a luce gli avveuimenti della 
guerra in Lombardia nei 1859; e come agli 11 del 
Luglio si concluse coi preliminari della pace a Vil- 
lafranca. Soltanto io richiamo a prova novella della 
mia asserzione sovra espressa, per cui taluno mi fece 
il niffolo, il modo con che si condusse il prode Ge- 
nerale in capo austriaco prima della venuta dell'Im- 
peratore, nella occupazione della Lombardia Piemon- 
tese. Vedete, se vi piace, i giornali buoni e cattivi 
e le caricature fatte di quel jrajicl’f^omo; e poi mi 
direte se io sia malizioso, o non sia vero che gli 
agenti di Camillo avevano lavorato assai bene al 
lor intento. 
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XXXVIII. 

Il’ Annessione 

Ricardo dacché era uscito da Bologna pel co- 
mando avuto di recarsi a Torino, non era piìi rien- 
trato in quella città. Dopo di aver mandato in buon 
numero Forlivesi ed altri in Piemonte per la guerra, 
fu invitato da Gioacchino a ritornare a Bologna, per- 
ché abbisognava assai dell'opera sua e della sua at- 
tività ed energia. Ma non sappiamo in che si occu- 
passe. Fu ancora per qualche tempo col medico di 
Russi, Dittatore a Modena, per godere dei frutti 
della volontaria povertà della lancia spezzata dei 
settari di Romagna. Ma anche colà non dié mostra 
di sé in fatti che io conosca e dei quali possa 
scrivere. 

So soltanto che nel caldo e nel furor della guerra 
di Lombardia egli trovavasi in Reggio di Modena, 
spesso in grave timore deU’avvenire. Poiché, diceva 
egli, sebbene non possa dubitare della attività dei 
nostri agenti, e della forza dell'oro mandalo, anzi 
buttato a mani piene, l'esercito Imperiale austriaco 
è forte ed agguerrito; o un colpo di mano é ben 
diflicile. Stava quindi in tal tempo serio e distur- 
bato, e in attenzione smaniosa delle notizie della 
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guerra, che egli aveva più sicure di ogni altro da 
Torino, e poi da Milano. 

In mezzo però alle glorie ed ai trionfi degli eser- 
citi alleati, alti quali doveva Ricardo partecipare, 
e mostrava all’ esterno giungere all’entusiasmo, un 
non so che di sinistro gli gravava l’ animo, di modo 
che le sue allegrezze si vedevano da chi era esperto 
non venir dal cuore. Vi Tu infatti un vecchio Reg- 
giano, che se ne avvide, e pigliato Ricardo da solo 
a solo gli disse:-Tu non sei contento!.. .Le belle no- 
tizie che ci giungono dei nostri trionfi sul barbaro 
non ti fanno buon prò!... Sarebbe mdi che tu fosti, 
o pentito di noi, o ferito dai fratelli?... 

- Nè pentimento, nè ferita, rispose Ricardo, mi 
giunge mai, a cui non trovi alleviamento di per me 
stesso.... Sai che cosa mi occupa l’animo? Quel non 
veder netto negli avvenimenti che succedono. Vit- 
torie COSI sanguinolenti sono la ben poca cosa ! - 

Quando poi dopo la gran battaglia di Solferino, 
e la vittoria sì decantata e sì trionfante, che simile 
non sembrava essere avvenuta giammai da secoli, anzi 
dacché mondo è mondo , abbiamo sentito che il gran- 
de Imperatore vittorioso, con aver cinta la fronte 
di allori marziali i più superbi , egli stesso in petto 
ed in persona va a trattar di pace a Villafranca, 
e le ragioni per le quali la dimanda, sono ragioni 
stracche : vediamo che sulle vie della gloria si ferma 
il suo cocchio a mezzo il corso: -Ah! qui, disse 
Ricordo, qui vi è qualche cosa sotto; qui gatta ci 
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cova! - L’ Austria si dice avvilita dalle sue perdite, 
dimezzata nelle sue forze, nella sua potenza, stesa a 

terra e nuotante nel sangue dei suoi prodi; e poi 

poi si domanda dal vincitore triegua, e indi pace!... 
Che ci vuole a cacciare TAustria dal quadrilatero?... 
dicono i nostri. La Venezia è pronta a sorgere a fa- 
vore della rivoluzione ; la flotta sarda e francese è 
in faccia alla regina deH'Adria; con un sol colpo 
di cannone è vinta: e con tutto ciò si dimanda dai 
vittoriosi pace: e i patti sono i più miti, e non im- 
posti, ma proposti; non dati, ma combinati!... « La 
(juerra va a prendere vaste dimoisioni!... » Scri- 
veva Ricardo al suo solito amico. Vedi che ragione 
allega il Grande vittorioso?.. .Certamente. Giacché i 
lati di un quadrato prolungati vanno airinfinito.... 
Ma si possono dare ragioni tali, e volere che si cre- 
dano forti abbastanza per far cessare dalla guerra 
un esercito trionfante?».. E perchè non vi avete 
pensato prima?... Imbecilli! .. Sarà forse ciò avve- 
nuto perchè i tradimenti arrivavano Ano a Peschiera 
e Mantova 0 perchè il nostro esercito, che for- 

mava l'ala sinistra, è rimasto impaurilo dall' essersi 
veduto prossimo ad essere sgominato da Benedek... 
che non attenta più battersi coi Tedeschi ! - 
Ma venne a scuoterlo da cotesta Gssazione la 
caduta del primo Ministro di Piemonte, ed insieme 
le calde premure che gli furono fatte di non occu- 
parsi in altro, se non nel piegare con ogni sorta di 
mezzi i popoli dell'Emilia a votare l'annessione coi 
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PiemoDte, che già era stata messa sui tavoliere a fine 
di dar a coaoscere all' Europa quale fosse il supremo 
desiderio, la brama ardente di tutta Italia. 

Un tale incarico fu accettato da Ricapdo di tutto 
buon grado, ed in maniera che toltosi dalle sue ma< 
linconie e dai suoi raziocini e deduzioni sopra la 
pace di Villafranca , tutto si diede a promovere 
r affare commessogli dell’ annessione. Preparando 
cioè gli animi, convincendo i ritrosi, dando le più 
magniGche spiegazioni agli ignoranti.... 

Da Reggio pertanto passò a Cento, e là cominciò 
a trattare con ogni sorta di persone del suo affare. 
Ma non trovò, come egli disse, nè cuore nè sen- 
timento nella maggior parte dei cittadini di Cento. 
Malissimo soddisfatto delle prime pratiche in quella 
città si volse a Ferrara. 

Nell’ ingresso della città, sebbene egli entrasse 
per la porta la più bella e spaziosa che abbia Fer- 
rara, quale è porta Po, si sentì stringere il cuore, 
come da una mano di ghiaccio, e farsigli concitato 
il respiro sì che mettendosi la mano al petto, trasse, 
con forza un sospiro lungo e profondo. All’ entrare 
in quella città gli tornò alla mente la rimembranza 
della sua conversione, dei suoi giuramenti a Dio.... 
Vide la vita perversa che menava per quei legami 
anzi per quelle catene colle quali si era legato con- 
tro Dio, e contro la Chiesa novellamente, dopo averli 
rotti colà. Sentì per un momento il più Gero rimorso 
all’anima. Ma piegando la testa sul petto, scrollò 
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fortemente il capo a guisa di chi si toglie da un 
molesto pensiero, e tirò innanzi, come se nulla gli 
fosse successo. - Non ci voleva venire a cotesta 
fetida sede di ranocchie, disse tra sè, e poi ho se- 
condato le voci del mio mal demonio!... Che farò 
poi qui con cotesta gente fredda e gelata come gli 
abitatori della Siberia? - 

Alla sera si portò al caffè del Veneziano, indi 
a quello di Venerandi; parlò con alcuni fratelli, che 
gli si volevano mostrar caldi, ma li scorgeva par- 
lare forzatamente, non di cuore. 

Quella città sempre deserta, perchè di ben pochi 
. abitanti a paragone della sua grandezza materiale, 
allora era più che mai solitaria per le mollissime fa- 
miglie, che stavano in campagna; componendosi per 
la maggior parte di piccoli possidenti, i quali hanno 
il loro casino sul loro campicello dal quale traggono 
il mantenimento limitato alle*loro famiglie. E molte 
di queste famiglie, e molte delle rimaste erano afllitte 
pei figli andati alla guerra, fuggendo di casa, dei 
quali non risapevano che miserie e patimenti. ...Poco 
0 nulla fece anche in Ferrara Ricardo. So che scrisse 
al suo solilo amico molto freddamente, e con quegli 
aggiunti, che abbiamo testé espressi, dell'opera sua 
quasi totalmente inutile... Soltanto * devo qui lasciar 
memoria di un abboccamento che ebbe colà, da lui 
stesso riferito. 

In certa sera si trovò al caffè sotto il teatro con 
certo signore, in nome di liberale e di settario, cui 
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non conosceva a quale sezione appartenesse. Lo 
trovò però caldo'abbaslanza d'Italia; il perchè entrò 
con lui in discorso dell’annessione col Piemonte, e 
quindi del fare l’Italia. Allora colui gli rispose; - Sen- 
titemi bene , e notate le mie parole, lo non sono 
un gran signore, come alcuni mi dicono e mi cre- 
dono; ma ho dei beni più che a suihcienza, e terre 
che sono mie , e sotto l’impero austriaco , o come 
diciamo noi sotto il governo Palan, e qualche cosa 
ancora in Piemonte, ossia sotto il re di Piemonte, 
e la maggior parte li ho qui sotto il governo del 
Papa. Sapete voi, signor mio, dove pago meno? è 
proprio sotto il Papa... Ed hanno il coraggio di la- 
mentarsi cotesti bagei ferraresi! In una parola, dai 
fondi che ho di là dal Po ricavo appena la metà della 
rendila, e l’àllra metà me la mangia il tedesco; e dai 
fondi che ho sul Novarese, dacché è uscito a gover- 
nare il Parlamento, o *le Camere, come dicono que’ 
matti, io non realizzo mai più di un terzo.... Giudi- 
cate ora voi, òhe mi sembrate un giovane di talento, 
se io possa essere spasimante pel Piemonte?... Alla 
largai - 

Ricardo s’ingegnò rispondere, ripetendo le grandi 
parole, prive di senso reale, cioè; libertà, indipen- 
denza, Italia. Chè quel signore si alzò da sedere, 
e disse in stretto dialetto ferrarese ; - Voi tenetevi 
le vostre belle parole, e a me lasciate i miei quat- 
trini. Chè per me dirò sempre; Viva il governo del 
Papa!.... Egli è il governo sotto cui si gode più li- 
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bertà, più indipendenza, ed anche anche sotto del 
quale siamo più italiani in senso vero. -E in sì di- 
cendo, lo salutò cortesemente con queste parole, che 
sono le identiche: Ciao sior, a bori rivederla, la 
slaga ben. - Alle quali parole Ricardo restandosi con 
un palmo di naso, o come si direbbe quaKaltro don 
Falcuccio, burlato e convinto, anch’egli uscì in due 
parole romagnole, che disse sotto voce, e furono: 
Avaraz boja! - 

Dopo aversi digerita per tutta quella notte la sua 
bile, alla mattina veniente scrisse un biglietto d’w/^- 
210 , cioè secondo le leggi settarie, al caposezione 
dei Massoni riformali di Ferrara, ordinandogli, che 
spedisse invito obbligatorio di riunione alla solita 
stazione secreta nel palazzo della Scandiana alle 
10 pomeridiane del di di Marte guerriero. Segnava 
poi il suo nome così- ‘ Ricardo: - E voleva signi- 
ficare, che i chiamati dovevano alla porticella d'in- 
gresso, che non dovea essere mai quella dove en- 
trano tutti, dovevano dare prima tre colpi misurati 
e distinti, c poi cessare per un momento, e quindi 
ripeterne due in fretta. 

Mezz’ora dopo l’ora fissata l’assemblea era piena 
sufficientemente. Allora Ricardo entrò, e fatti i de- 
biti saluti, e dati i segni della sua autorità, venne 
loro dicendo: che bisognava giocar d’arte, d’industria 
e di malizia per trarre i Ferraresi a votare per l’an- 
nessione. - Colesti miseri schiavi , assuefalli di già 
al peso delie loro catene, stanno contenti tra le ri- 
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torle, e a chi vaole liberarli si oppougono e resi- 
stono. Baciano le manette di (erro dalle quali sono 
avvinti, e ricusano che loro siano tolte dalle nostre 
mani beneOche. - In tale tenore parlò a lungo Ri- 
cardo: e poi si decretò che ognuno di essi farebbe 
del suo meglio per indur molli a dare il- volo pel 
sì, cioè per T annessione col Piemonte. Da quanto 
poi si vide adoperato in tutte le città della Emilia, 
si può facilmente argomentare,- che in tutte furono 
ordinate le stesse cose. Si attaccarono cartelli su' 
tutte le cantonate della città, su tutte le case, su 
tutti gli usci, e ripetutamente, sui quali era stam- 
pato a gran caratteri: - Viva Vittorio Em. nostro 
legittimo Rei - Vogliamo Re V. E. ecc. - Alcuni si 
divisero tra loro i quartieri della città, ed entrarono 
in tutte le case e in tutte le famiglie per fare a lutti 
scrivere il loro nome, con che volevasi Re Vittorio: 
minacciando ogni male a chi ricusava sottoscriversi... 
Nei giorni poi della votazione tutti i poveri, lutti 
i lavoranti ed operai pubblici , tulli gli oziosi e i 
bettolieri furono a forza di moneta portali aWUrna 
del voto spontaneo e liberai Molli dei signori ob- 
bligarono i loro servi e contadini, pena essere isso- 
fatto cacciali dal loro servizio e dalle loro terre, a 
portare il volo del sì dato ad essi precedente- 
mente. 

Nè basta : ma i barbassori misero nell' urna a 
dieci, a venti, e più i sì, per far numero. Con tutto 
questo però, sapete quale ne fu il risultato? Eccolo: 
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La popolazione deirEmilia, che poteva dare il vo- 
to, ascendeva al numero di Un milione sedici mila e 
nove cento undici; fu il risultato dei voti pel sì di 
due cento due mila sei cento cinquanlanove \... 

Ricardo al risapere del risultalo, mettendosi ambe 
le mani al volto, esclamò: - Oh miserial.... E questo 
è'il volò unanime? - 

Togliete infatti tutti gli sforzali ad accostarsi 
aU’urna, tulli i pagati, tulli gli sciocchi e gllmbe- 
cillì, gli intimiditi e spaventati dalle minacce, quelli 
che invece di uno ne diedero venti: che resta?... 

Ecco il voto unanimel Ecco Tannessione, desi- 
derio dei popoli ! 



XXXIX. 


I^e basse di s. Giuseppe 

Non so se mai abbiale posto mente che gli uo- 
mini e le donne, che sono piccoli di statura s'ac- 
conciano d'ordinario con più diligenza ed attenzione, 
e fanno conoscere a chi vuole e a chi non vuole 
che eglino ed elleno pretendono di ben parere ; e 
questa stessa loro passione è quella, che fa loro per- 
dere il ben parere, per cui si mettono in ridicolo, 
e passano in caricatura. Cosi avvenne al famoso 
Giuseppe, quegli che fu Triunviro in Boma, se vi 
rammenta. Costui è stalo sempre piccolo, e di na- 
scita , e di doti e di virtù ; ma sempre ha voluto 
alzarsi cosi da toccar il ridicolo e cadere'in carica- 
tura. Sentile che pensò nella sua mente creatrice 
nel 1860 per depauperare l'erario del Pontefice. 
Riandò ordine che nessuno dei sudditi di Pio IX nè 
fumasse più, nè comprasse più zigari. E siccome ogni 
buon legislatore pone la sanzione penale alle sue 
leggi coercitive; così il nostro Piccolgrande (nomi 
nuovi a persone nuove) aggiunse la pena, che chiun- 
que fosse trovato col zigaro o colla pipa in bocca, 
sarebbe stato insultato, percosso ed anche ferito.... 
e forse peggio ancora.... E non s’avvide il dabben* 
uomo, che ciò era lo stesso che dire ad un febbri- 
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cilanle neU’allo che si diballe pel freddo della ter- * 

zana: non voglio che abbiate febbre. È mai possi- 
bile che la più parte viziata, o dirò meglio adusala 
a fumare, che è divenuta loro necessità, tutto in un 
momento possa troncare un’abitudine di molli anni?... 

Ma lascialo da parte anche questo: chi doveva far 
osservare la gran legge? I fumatori, e i primi fu- 
matori del mondo!... Non importa ...Così si vuole: 
così si ordina: così si comanda. - Bene sta. - Signor 
Giuseppe, credete voi che obbediranno i fumatori e 
vostri Adepti e vostri contrari e chi neppur vi co- 
nosce che esistiate, e mollo meno che abbiale auto- 
rità di comandar loro?.. Venite a vedere come va 
la faccenda... Ma poiché è prudenza che voi non vi 
moviate, fatevi scrivere e riferire come passa la cosa; 
ma esattamente .. A Roma, e precisamente nel Corso 
di Roma i ministri che volevano eseguila la legge 
riportarono tanti pugni, calci e bastonate di sì buon 
peso , che invece di ritornare alle loro case colle 
proprie gambe, vi furono portali colle braccia altrui. 

E r affare andò di questa maniera. In certo dì 
si videro tre giovinetti scolari della Sapienza entrar 
nella bottega di un certo labaccaro che sta presso 
Piazza Colonna, i quali comprarono zigari scelti, e 
nella stessa bottega li accesero. Il tabaccare, fallosi 
loro all’orecchio, disse sottovoce :- Signori, abbiano 
giudizio a fumare in pubblico, perchè vi sono certi 
pezzacci, che daranno loro delle mortificazioni.... 

- Vi ringrazio, disse uno, dell’avviso: ma noi voglia- 
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mo fare il comodo nostro , e se qualcuno ci dirà 
qualche cosa, gli saprem rispondere. - Escono dalla 
bottega coi loro zigari accesi, ed appena passato il 
palazzo Chigi, sente uno dei tre certo cotale che gli 
si fa alle spalle, e con una palmata alla bocca gli gitta 
a terra il zigaro, dicendo forte: non si fuma. A, 
quella voce tutti e tre i giovinotti si rivoltano, tol- 
gono di sotto al loro paleton, in men che noi dico, 
un nodoso bastone , e scaricano Jre colpi sul mi- 
nistro del signor Giuseppe, così misurati e sicuri 
in lesta, che quasi lo stesero morto a terra. So- 
pravvennero subito altri tre in aiuto del caduto coi 
■bastoni alzati ; ma non fecero a tempo a menarli, 
poiché sorpresi da altri giovanotti della Sapienza . 
messi già in posta, e tolsero a coloro i bastoni, e 
li lasciarono inermi sotto una tempesta di bastonate, ‘ 
che non seppero mai da chi venissero.... E questo 
solo bastò perchè tutti potessero fumare liberamente, 
siccome prima, e fosse ritrattala la legge con sette 
Visio che ec., come mi viene riferito. 

Le botte pei zigari mi chiamano naturalmente 
alle busse di s. Giuseppe, che è T argomento prin- 
cipale di questo capitolo. Notate bene, qui s. Giu- 
seppe vi entra soltanla per indicare la giornata dei 
19 Marzo. Che se non vi piacesse dire le busse di 
s. Giuseppe, dite pure le busse dei 19 Marzo, ag- 
giungendovi del 1860.- Capile bene che il 19 Marzo 
è il giorno onomastico del piccolo, che si crede e 
pretende esser grande. Il Comitato, che dicesi re- 
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sideate ia Roma, ma che assolutamente non vi è, 
ìd quel modo che si crede, aveva disposta una di- 
mostrazione pel suo Arcifanfano, e questa doveva 
compiersi sulla bella strada di Porta^ Pia entro e 
fuori Roma. Ma pochi gendarmi mandati colà fra- 
stornarono la baldoria che doveva farsi. Con ciò sia 
che accostandosi un gendarme ad uno di quegli eroi 
della barbetta, del zigaro e del cappelletto piegato 
su l’occhio destro, gli disse in gergo romanesco; -Sor 
paino non è strada per voi oggi. Porta Pia. Me ca- 
pite? -Alle quali parole volgendosi colui indispettito 
al gendarme per rispondere chi sa che; al vederlo 
di faccia tosta, e che ne aveva poche e spiccio, giu- 
dicò prudenza tacere e dare addietro. 

Non avendo però potuto fare la loro dimostra- 
zione colà , pensarono farla a Piazza' Colonna. £ 
sull’ Ave Maria della sera si fece gente assai in 
quella piazza. Poco dopo si cominciarono a sentire 
alcune grida pel Corso, le quali trovarono eco nella 
piazza. 1 gendarmi tosto accorsero, e cominciarono 
cogli ammonimenti privati, che davano, a persuadere 
la gente a sgomberar la piazza ed andarsene alle loro 
case : ma sentirono rispondersi da lontano colle G- 
schiate. La cosa era preveduta, e nelle vicinanze sta- 
vano già io sella da quattordici a venti gendarmi di 
cavalleria : questi alle grida sediziose ed alle Gschiate 
corsero sulla piazza colle spade sguainate, e a chi 
resisteva giù piattonale di buona lena, dando così 
coraggio di fare altrettanto ai gendarmi a piedi per 
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non lasciarsi togliere dalle mani taluno dei più co- 
nosciuti perturbatori, 0 dirò meglio gridatori di stra- 
da. Cosicché in meno d'un quarto d'ora fu libera 
la piazza, e quasi totalmente vuoto il corso. 

Ricardo che era stato mandato dai suoi Capo- 
rali a Roma, si guardò dalle botte dei zigari ; ma 
non iscampò dalle busse di s. Giuseppe. Nell'atto 
che si gitlò per liberare uno dei suoi , legato dai 
gendarmi, ebbe due colpi di spada piatta, uno sulla 
scapola, e un altro sopra l'omero destro, che n'ebbe 
, abbastanza, e senza far parola nè zittire, prese la 
. via di Piazza di Pietra, e se n’andò nella Spezie- 
ria di s. Ignazio, o presso s. Ignazio che sia, per 
comprare un poco di spirito di arnica , giacché si 
sentiva ben pesto; ché colui che il percosse era 
uomo di buon polso e di mano assai greve. 
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XL. 

liC spalle di Bieardo 

L'incarico di Ricardo in Roma era di eccitare a 
sommossa i Romani contro il governo del Papa, e 
perciò venne con lettere di Attaccato alla Legazione 
Sarda j ed insieme con autorevoli lettere di racco- 
mandazione al Generale in capo francese, come so- 
prannumero chirurgo delle truppe stanziate in '^Roma. 
Egli dunque faceva la figura di Giano bifronte. Ora 
si mostrava con uniforme di medico di reggimento, 
ora faceva la figura di diplomatico presso il Conte 
ministro plenipotenziario sardo. In verità poi doveva 
l'accorto eccitare con ogni sorta dimezzi il partito 
di azione. E di vero si seppe condurre con tanta 
cautela e precauzione di sè , che non si sospettò 
giammai di lui, e sono sicurissimo essere io il pri- 
mo a parlare di cotest' uomo, che si seppe sì bene 
celare. 

Ora per farmi sul filo del mio racconto, la piat- 
tonata pesante, che ebbe sulle spalle gli fece un 
male più serio di quello che si può credere. Impe- 
rocché Ricordo dal momento che si mise a fare l'as- 
sassino, come dicemmo, cominciò a vestire sulla nuda 
carne una specie di tunica a magliette di acciaio, 
che dalla gola gli scendeva fino al basso ventre, ri* 
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parandogli eziandio le reni. Da principio gli diè una 
noia e un fastidio come un cìlizio; ma poi si bene 
vi si avvezzò, che talora non la spogliava nè anche 
per dormire. Il colpo pertanto che gli venne alle 
spalle fece si, che la maglietta gli rompesse la pelle 
e penetrasse nelle carni, e quindi facesse sangue e 
piaga. Giunto a casa non poteva arrivare da sè a 
togliersela di dosso ; sì perchè era assai attaccata 
alla carne, e sì ancora perchè non poteva quasi più 
muovere il braccio destro pel colpo ricevuto su 
Tornerò. - Cani, cominciò a dire tra sè tutto ar- 
rabbiato , cani 1 così si percuote la povera gente 
inerme?... Che polso però hanno i gendarmi ro- 
mani 1 - Intanto prova e riprova, la maglia non si 
distacca. - Che fare ? Se chiamo gente , io sono 
bello che scoperto. Se sto così, mi muoio di dispe- 
razione...- Pensò e tornò a pensare, è si risolse di 
chiamare la sua padrona di casa, la quale si chia- 
mava sora Cecilia, ed era una buona vedova sul- 
l'età di circa quaranta anni, o poco più. Questa 
.donna abitava nella via della Palombella, ed aveva 
affittato a Ricardo due camere mobigliate , per le 
quali pagava undici scudi al mese , che per lei " fu 
una vera fortuna. Costei ebbe sempre Ricardo in 
conto di francese, e diceva sempre a tutti, che in 
somma quel francese che aveva in casa era un an- 
gelo. - Nel primo primissimo giorno di ogni mese 
egli mi paga sempre anticipato. Quando mi lascia 
la biancheria sporca colla sua uoticina , mi lascia 
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pure il denaro della lavata e stirata senza mai ca- 
lare ua bajocco 1 Non viene mai nissuno da lui. 
Credete a me : Tho in casa , come se non vi 
fosse. - 

Determinato dunque Ricardo di chiamare la si- 
gnora Cecilia, si mise in dosso una veste da ca- 
mera, perchè stava coi soli calzoni, si fece alla sua 
seconda camera, e gridò a voce alta: - Sora Cecilial... 

- Felice notte, sora Tuta, disse subito e sollecita; il 
mio francese mi chiama. - La donna uscì, e Cecilia 
rispose : Eccomi. 

La chiamata era insolita, la voce assai altera- 
^ ta : - Sant’Antonio 1 che sarà? - Entrò , e trovò 
Ricardo pallido inviso, che le disse: - Mi posso fi- 
dare di voi? - Signore, rispose Cecilia tutta timida 
e quasi tremante, di che avete bisogno?... Madonna 
mia di s. Agostino , non vi ho veduto mai così ! 

- Oh ! poche parole. Io sto male, e voi mi dovete 
curare, che io vi pagherò più di quello che voi vi 
aspettiate; ma io voglio silenzio e segreto tale, che 
se parlate anche con un confessore, voi siete ita... 

- Ohi se è per cotesto, io vi so dire, disse con 
voce tremante, che Cecilia è donna,... cioè voglio 
dire, non è una donna, che sia una ciarliera; perchè 
da me non viene nessuno. 

- Basta così. Vedete?... Si tolse la sua veste da 
camera e le voltò le spalle. 

- Ma che avete fatto?!... Le sono mai pazzie que- 
ste, penitenze da pari vostro?... Gesù 1 Gesù! vedete 
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che cilìzjo che portate addosso! Figlio mio!.:., per 
carità 

- Zitta, zitta la mia sora Cecilia. Non mi par- 
late di questo. Io so quello che devo fare. Voi giu- 
ratemi segreto. 

- Ma, figlio mio, queste sono cose, che si dicono 
al confessore, e senza licenza di lui non si possono 
fare. Non ci possiamo ammazzare da noi!.... 

Non poteva riuscir meglio la cosa a Ricardo. 
L’elfetto delle busse convertito in esempio di pe-‘ 
nitenza!... Corse la buona Cecilia a metter vino al 
fuoco, e mentre si scaldava tornò ad esarhinare il 
creduto cilizio, e intanto che delicatamente lo distac- 
cava dalla carne, soffiandovi sopra, diceva con voce 
commossa: - Povero figlio mio! - Caldo che fu il vino 
Il bagnò ben bene nelle spalle con un pannolino, 
e giunse a togliergli di dosso la maglia di acciaio, 
dipoi l’asciugò ben bene, e lavò col vino le ferite, 
e poi con olio fino di olive tutto ' ungendolo' , gli 
tolse quasi per- intero lo spasimo ed il bruciore. ' 
Tolse da certa cassa due fasce da bambino, che an- 
cora conservava, e rientrando nella camera di Ri- 
cardo: - Fortuna, disse, che conservo ancora delle 
fasce! - Lo fasciò a modo, e potò Ricardo riposare. 

Il giorno appresso tornò Cecilia a casa, portando 
un barattolelto d’unguento di s. Francesca Romana, 
che le avevano dato le Monache di Tor de’ Specchi, 
e in tre o quattro giorni fu libero e sano Ricardo. 
Ogni volta che la Cecilia il governava, mettendogli 
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nuovo unguento, dicevaglì: - Signor Ricardo, di tali 
spropositi non ne facciate più, veh!.... dovete ma- 
nifestare ogni cosa al vostro padre spirituale. - Po- 
vero Ricardo che non conosceva nè confessore, nè 
padre spirituale! Tra le catene della setta si ha per 
padre il demonio. 



Alle basse suceedono le basse 

Il giorno 12 di Aprile è un giorno dei più me- 
morabili per Roma nel Pontificato di Pio IX. E per- 
chè in tal giorno tornò a Roma dall' esilio a Lui 
procuralo dai suoi figli più beneCcati, e perchè per 
un vero prodigio fu salvato a sant'Àgnese fuori le 
mura di Roma, quando minò la volta su cui pog- 
giava il pavimento della sala, ove il Santo Padre 
erasi ridotto per dare luogo al bacio del piede. Ogni 
anno pertanto si festeggia un tanto, giorno con feste 
' di luminarie e di rappresentazioni per le vie e per 
le piazze della città sempre più belle e più sfarzose. 
11 che dà chiaro a vedere, che i Romani non pos- 
sono più tollerare che il Pontefice sia loro Re, e 
non veggono l’ora di scuotere il giogo aborrilo: 
siccome i perfidi dicono, scrivono e stampano su 

11 
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pei giornali libertini italiani, e principalmente d'olire 
mare e d’olire monte. 

Nel 1861, si preparò in Roma una tale festa con 
sontuosità la più grande. Gli eroi settari fecero di 
lutto per distornarla, facendo correre voci sinistre di 
guai a chi vi prendesse parte, che sarebbe il mal capi- 
tato chiunque uscisse di casa. Ma furono parole 
cantale a’ sordi. 1 Romani fecero le loro feste, e le 
strade e le piazze furono gremite di gente. Andando 
uomini e donne di ogni- età e d’ ogni grado quieta- 
mente a godersi la festa. - Ricardo che avea rimar- 
ginate mollo bene le piaghe delle sue spalle, pensò 
far la rivincita in quella notte. Tenne pertanto al- 
cuni giorni prima alcune ragunate a cinque o sei 
per volta, ed ora in una casa ed ora in un’altra; 
quando di giorno, quando di notte. E fu stabilito 
il modo da tenersi, dando a ciascuno la parte che 
doveva sostenere in quella nottata. - Si doveva 
cominciare dalla Sapienza. Combinate secondo il suo 
intendimento bene le cose, mezz’ora prima di notte 
usci Ricardo di casa con un grosso bastone di canna 
d’india, entro il quale vi era un ben lungo stocco. 
Si mise nella saccoccia dei bragoni un revolver a 
sei colpi e girò per Roma solo ora per une via ora 
per un’altra, finché verso l’ora di notte fu presso 
la piazza della Sapienza. Allo scocco dell’orologio 
di Monte Citorio, che indicava la prima ora di notte, 
ed al primo rintocco delle campane pel De profundis, 
si cominciò a sentire un rumore cupo come di voci 



— 163 — 


alte e confuse sul portone della Università, indi un 
fragore di percosse e di botte. Si voltò Ricardo a 
vedere, ma non si mosse : finche allo scorgere uno 
de’ suoi, che avea tentato gittare giù dal suo pie- 
destallo il busto di PIO IX, messo sotto da un gio- 
vine scolaro imberbe, e che lo sonava a campane 
doppie, senza che ninno lo liberasse da quella tem- 
pesta; in quattro salti fu sopra allo studente. Te- 
neva Ricardo la sua canna alzata già, ed appoggiala 
sulla spalla destra; quando un’altro giovine, avve- 
dutosi di ciò che meditava Ricardo, gli fu dietro, 
e presa la canna pel puntale, facendo della spalla 
di Ricajdo punto d’appoggio, la canna divenne una 
leva tutta favorevole allo studente. Con gran forza 
premè, e gliela tolse in un attimo. Senza perder 
tempo gli rovesciò un colpo col pomo della di lui 
canna cosi pesante e sonoro sul colmo della lesta, 
che Ricardo intronalo e stordito, balenò un mo- 
mento, poi cadde boccone a terra, siccome morto. 
A quel parapiglia che già si era steso per tutta la via 
davanti la Sapienza, corsero Gendarmi e Francesi, e 
subito fu restituito 1’ ordine, perchè, dispersi alcuni 
ed altri carcerali, fu lolla di mezzo la causa della lizza. 

La relazione che ricevo dallo stesso Ricardo, a 
cui mi attengo, come in lutto il racconto, mi porla : 
che egli non seppe altro, solo che si riscosse presso 
la mezza notte in un quartiere francese lutto addo- 
loralo e pesto, tra i soldati, con un chirurgo fran- 
cese allato. 
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XLII. 

li’ esilio oceoHo 

Per quanto Ricardo pregasse i Francesi di se- 
creto, il chirurgo che fu cercato per curarlo si vide 
costretto fare il suo riferto al Generale in capo delle 
truppe francesi. 11 generale chiamò subito il prefetto 
di Polizia, e con lui si consigliò chè dovea farsi di 
quel Ricardo; - Che per noi, disse, è un animale an- 
fibio. Egli è un italo-francese, o un franco-italo. 
Qui ci può compromettere, perchè passa per fran- 
cese e per chirurgo d'armata nostra, perchè da noi 
ha il soldo. Non serve; ma intanto è nostro sala- 
riato. -Allora il Prefetto, disse: - L’unico rimedio è 
allontanarlo da Roma con un esilio onorato ed 
occulto. Si persuada che faccetti, e se ne vada. 

- Ma se costui vuole restare a forza? 

- Colla forza allora si vince la forza. 

- Egli ha però grandi protezioni alla corte im- 
periale, ed a Torino, e le lettere che mi ha portato 
e presentate sono del Ministero. 

- Napoleone non guarda a protezioni quando si 
compromette l’onore della Francia.... Voi chiama- 
telo, signor Generale, parlategli come va, vedrete che 
se ne andrà volentieri. - 

Di fatto il generale scrisse un biglietto a Ri- 
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cardo, invilandolo a portarsi a lui in giornata. E 
alla notte del terzo dì dopo il colpo del suo bastone 
Ricardo si presentò compitissimo al generale, pre- 
gandolo di scusa, se non si era presentato prima, 
pèrche era stato indisposto.... Il Generale sorrise ; 
e poi : - Vi ho cercato, signore, prese a dire, per- 
chè voglio sapere da voi T avvenimento della sera 
del 12.... So che voi siete stato mal concio dai 
maneschi Romani, gli scolari della Università... Ma 
prima, ditemi, come stale voi di salute? 

- Vi ringrazio, sig. generale: vi posso dire che 
sto. bene. Sono ancora alquanto stordito di lesta, 
ma non vi è pericolo.... Riguardo airaffare: chè vo- 
lete? sig. generale, chi vuole fare del bene, incon- 
tra male. Al tafferuglio che avvenne dentro Falrio 
della Sapienza io stava sulla piazza dinnanzi guar- 
dando come finiva quella tragi-comedia di giova- 
notti di prima scappala. Ma quando vidi che sulla 
porla della Università si faceva seria la zuffa, corsi 
per liberare un pover’uomo che slava prostralo sotto 
il bastone di uno studente. Senza che me ne avve- 
dessi mi fu tolto il bastone di mano, e fui gittato 
a terra svenuto e quasi morto da un colpo di mazza, 
che mi sembrò la clava di Ercole.... Sig. Generale, 
questo è lutto : io non vi posso dire altro, perchè 
altro non so. 

•rLa Polizia pontificia ha fatto varie carcerazioni, 
e s’interessa moltissimo di questo affare. Temo assai 
che voi siate scoperto , e noi compromessi Di- 
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temi, sig. Ricardo, vi dispiacerebbe fare un viaggio?.., 

-Ho capilo, sig. Generale, voi mi volete ono- 
ratamente esiliare da Roma. 

-Esiliare no Non vi avrei chiamalo amiche- 

volmente. Vi farei fare invece* il processo, per sal- 
varmi le spalle a Parigi ed a Torino.... Egli è questo 
un passo prudenziale.... Basta che per un anno,... 
anche per qualche mese voi usciale dallo Stato Pon- 
tiflcio.... E tanto piccolo adesso questo Stato, che 
se io piego la spada, premendone l’elsa , la punta 
è fuori di confine.... 

-È verissimo. Ma io intanto incorro una puni- 
zione senza delitto. 

-Signore, ripeto, non è esilio il vostro. È con- 
siglio. Nè resterà di ciò stesso segno veruno in Po- 
lizia, nè documento di veruna sorte. 

- E bene: datemi il passaporto per la Francia , 
chè entro tre giorni io partirò. 

- Non solo il passaporto, ma ancora quanto de- 
naro abbisognale pel viaggio. - 

Si strinsero la mano, e Ricardo se n’andò un 
po’ indispettito. 
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XLIII. 

11 riposo chiesto 

Dopo aver pensata a lungo sopra il discorso te- 
nutogli dal Generale ed alle sue risposte, mentre si 
voleva pentire di aver troppo corso, gli venne in 
mente, che un pò di riposo non gli farebbe male. £ 
tornando in patria potrebbe vivere almen per qualche 
tempo con un poco^i quiete. ÀQerrò subito un tal 
pensiero, e senz'altro si portò airuflicio del telegrafo 
alle ore 9 della mattina seguente. 

-È libero , dimandò al direttore , il corso per 
Torino? 

-Sì, signore, rispose. 

- E bene: ecco le parole. - Contessa Angelica V . 
D. - Ammalato per busse italiane. Riposo in pa- 
tria. Generale esilia. - Ricardo. Pace - 

In poche ore ebbe questa risposta: 

- Caro Ricardo - Andate pure. Siate leon che 
dorme, e ristora le -forze. Troverete denari a Ge- 
nova- Banco L. C. Il resto da me. 

Angelica. 

Alla Trattoria dei tre Ladroni. - 

Infatti mentre egli pranzava a cotal trattoria, gli 
venne recato da un Commesso dell’ Cfllzio il tele- 
gramma. Subito lo lesse e pieno di vita si alzò, e 
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pagato il trattore , andò subito diifilato a chiedere 
il suo passaporto per la Francia. Trovò che era già 
fatto e sottoscritto dall’Ambasciatore francese e dal 
Ministero Pontificio, ed insieme trovò un rotoletto 
diNapoleoni d’oro, che sopra portava la cifra fr.700... 
Non c’è male, disse, mi aspettava assai di meno.- 

Due giorni dopo era già sul battello a vapore La 
Ville de Marseille, che andava verso Livorno e Ge- 
nova. 

Sbarcò a Genova, e preso il denaro dal notato 
banchiere, s’avviò per la via di ferro a Torino, ove 
potè dar conto di sè , e dire* francamente a quei 
barbassori, che Roma non casca, nè cascherà forse 
mai. Che tutti sono troppo attaccati al Papa, e prin- 
cipalmente poi al presente, Pio IX, il quale ha delle 
doti tali e tante da farsi amare, non che adorare. 

-Volete poi che io ve lo dica schiettamente? 
Sappiate, e tenetelo per fermissimo che si gode più 
libertà a Roma, che qui in Torino stesso. Si paga 
meno di balzelli, si paga meno pel mangiare, si paga 
meno per divertirsi. Che volete di più? L’uomo onesto 
vi sta benissimo... Forse a dirvelo così apertamente, 
sono io il primo: ma credete a me, che tutti i pie- 
montesi , genovesi , milanesi , romagnoli ecc. ecc. 
che vanno a Roma godono più che in questa no- 
stra Italia , quanto è lunga e larga. - 

A tali parole , e dette con tanto senno e cer- 
tezza, uno di coloro gridò: -Affé di Dio, che tu ti 
se’ fatto clericale! - Un altro disse: - Contagio, che 
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lu sei un Fralel-Un altro: Per Di.... S.... che sei 
diventato un por,... di Prete!.... 

Ognuno ben conosce, che il primo fu un (ìoreu- 
tiuo, il secondo un piemontese, il terzo un lombardo 
dalla bocca sporca. 

Ma Ricardo serio, serio si alzò in piedi : - Ho 
capito, disse, voi non volete sentire altri che quelli 
che v’ingannano. Andate anche voi altri a Roma, 
e vedrete.... Mettetevi poi all’azione, e proverete.... 
Io ne ho avute fracassate le spalle , e sono quasi 
rimaso morto sotto un colpo di bastone in testa , 
e ne ho d’avvanzo... 

-Va a morir d’acc..., soggiunse un quarto, va 
a Forlì. Io sono romano , e conosco Roma jneglio 
di te e di ogni altro.... Un solo che gridi, si tira 
appresso tutta Roma. 

Allora Ricardo con un soghigno beffardo rispose; - 
Ne abbiamo la prova in te, che per paura di Roma 
sei scappato a Torino gridando!... 

- Lasciamo da parte le offese personali, prese a 
dire uno che avea l’aria di caporione, tu dimmi Ri- 
cardo, che fanno i fratelli a Roma? 

- Che fanno? Noe possono far nulla: perché i Ro- 
mani del Papa fanno essi da se stessi. Finora, di- 
cono, abbiamo menato il bastone, i calci, i pugni 
e i manrovesci, mò mò useremo delle spade e dei 
coltelli.... Quando si vuole fare gran gente bisogna 
avvinazzare il pattume delle piazze, delle bottegho 
e delle osterie, e poi pagarli bene. E quando siamo 
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al punto, se un gendarme tira fuori la spada e mena, 
chè non la tira mai fuori senza menare, i più lon- 
tani fuggono come cavrioli, e i più vicini curvano 
le spalle e proteggono la testa, e cercano sdruscir 
dalla calca ove si può. Ed io che in Piazza Colonna 
mi gittai sopra ad un gendarme per togliergli uno 
che avea ammanettato, mi venne sopra un altro gen- 
darme, e mi diede due colpi a spada piatta, che li 
sento ancora.... Vi fosse stato uno dei nostri ben 
pagati che mi aiutasse! La parola che sentii ripetere 
di più, fu questa: - Che nespole! Alta largai - E la 
gente che s'era affacciala dalle finestre, faceva animo 
ai gendarmi a menare. - Bravi , bravi ! gridavano 
uomini, donne e fanciulli , menale di buona lena : 
rompete le corna a quell'infamacci! ... Andate a far 
rivoluzione con tale spirilo!... Avete un bel dire voi 
che siete qui.- 

Un uomo allora dei più attempali si alzò in piedi 
e disse: - Hai ragione, o Ricardo, hai ragione... L'ora 
non è anc'ora giunta. 11 frullo non è per anco ma- 
turo.... Bisogna mandar colà libri, libretti e fogli... 
donne, e delle scelte all' uopo,... folograGe, e tutto 
ciò che fa mettere in obblio il bizzochismo ed il ge- 
snitismo : e noi saremo padroni di Roma. - 
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XLIV. 

li’ ozio di cinque mesi 

Appena il potè, salutata Angelica, la quale non 
gli diè il resto che gli prometteva nel telegramma, 
partì immediatamente per la patria. Non si fermò 
neppure in Bologna, ma sempre correndo venne a 
Forlì. E poiché la sua piccola casa . era alTittata, 
andò ad abitare in casa del suo amico , che egli 
diceva del cuore, cui i miei lettori devono cono- 
scere, 0 almeno sospettare chi sia, e che chiame- 
remo Eugenio per non parlare sempre in astratto, 
ossia in generico. 

Dopo i primi abbracciamenti e baci: - Eugenio 
mio, disse Ricardo, ho bisogno, sommo bisogno di 
quiete, di riposo, di pace. Non ne posso più..,. 

- Sono qui per te , rispose Eugenio. Io vivo 
mediocremente; ma non mi manca il pane, nè a te 
mancherà. Fa conto che questa casa sia tua. 

- Porto meco abbastanza di denaro da poter 
vivere comodamente per qualche anno.... Senti: co- 
me io ne ho dati agli altri a manate e a sbruffi^ 
così me ne sono preso per me. Non li pare giu- 
sto? Ho arrischiata più volle la vita, e so quello che 
ho dovuto dare per mettere altri e tali rischi. Mi 
sono preso la mia parte. 
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- Ma dove li veniva Toro, che gitlavi con lanla 
profusione ? 

- Eh ! che vai cercando? Un pòdi qua. un pò 
di là... S’intende bene 1 ... Da dove viene lutto l’oro 
italiano ?... 

Indi a più riprese e nei giorni successivi gli 
venne raccontando tutte le sue avventure, le quali 
noi già conosciamo. Ma il discorso che più sposso 
avea iu bocca era il discorso di Roma, del Gendarme 
di piazza Colonna.... 

- Non credeva che i Romani fossero cosi ge- 
nerosi, e cosi forti. Ciò che io avea saputo di loro 
del 48 e del 49 me li aveva falli credere una turba 
d’imbecilli e di sciocchi.... Ma mi sono dovuto ri- 
credere , e tei dico io , mi sono dovuto ricredere 
propriamente a mie spese. 

- Eh I gli uomini bisogna trattarli per conoscerli ; 
non si può credere alle chiacchiere. 

- Vi sono anche in Roma ve’ *, i suoi sciocco- 
ioni.... Vi è però il suo contrapposto : e questo 
stesso ha fatto sì, che Roma sia stata in piedi fin 
qui. E starà, sai per quanto tempo ! 

- Dimmi però, e tu lo devi sapere, mi fu af- 
fermalo che nel 49 molli si ascrissero dei Romani 
alla giovine Italia; costoro sono morti lutti?.. 

- Non vogliono essere costoro del partilo d’a- 
zione. Capisci?... Costoro sono bravi a gridare, 
fare ai caffè delle rodomontate , quando sono tra 
loro. Fare quelle sciocche dimostrazioni di andare 
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a passeggiare per una via piullosto che per un’al- 
tra. Accendere qualche fuoco di bengala , ma in 
islrade poco frequentale. Unirsi all’ altra gente per 
far turba .... Così di coleste cose. Ma prender fuoco 
davvero, esporsi ad un pericolo ; no, no , non ne 
vogliono sapere.... Bellimbusti, spasimali, chiacchie- 
roni ecc. Se. si deve fare qualche colpo, nel quale 
la secretezza'è l’anima del negozio, non la sanno 
mica tenere in corpo. È certo che la prima che lo 
sa è. la loro bella. Coleste poi si vogliono dare aria 
d’importanza, e dicono su e parlano colle amiché e 
conoscenti, e la Polizia, che certamente non pare; 
ma sta con tanto d'occhi, previene e sventa ogni 
teiilalivo.... Altre poi tementi del pericolo del loro 
ragazzo, come dicono colà, ossia del loro amante, 
si affliggono, piangono, e tra le lacrime manifestano 
il secreto giurato col giuramento degli amanti. Così 
si sa tutto appena imbastito, e non si può far più 
nulla. A questo proposito senti che mi avvenne... £ 
venne dicendogli come certo giorno la sua padrona 
di casa gli entrò in camera, ed era rantivigilia delle 
busse di s. Giuseppe, e dopo avergli chieste mille 
scuse, gli disse: se sapeva egli niente, che tra po- 
chi di vi doveva essere rivoluzione in Roma? - La 
stia quieta, egli le rispose, che finche vi è un Fran- 
cese in Roma, non si fa rivoluzione.... E perchè, le 
disse, mi fa tale dimanda ? £ la buona donna ri- 
spose, che la figlia di certa sua comare temeva di 
perdere il giovine con cui trattava di maritarsi. 
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Cioè quello con cui faceva l’ amore, ma onesto, one- 
stissimo. Perocché la sera innanzi le aveva detto 
che la sera di s. Giuseppe non lo aspettasse... Che 
se poi aU'indimane non lo avesse veduto, non lo 
piangesse, che egli era martire della Patria; ma 
venisse sulla sua tomba a spargervi dei fiori.... La 
donzella si mise a piangere subito; e Teroe roman- 
tico, che senza dubbio stette ben lontano dalla pic- 
cola mischia di Piazza Colonna, per filo e per se- 
gno le disse, dopo i più sacri giuramenti di secreto, 
tutta l’orditura della tela di s. Giuseppe.... Perciò 
il governo prese le sue misure. Ricardo non si potè 
tenere di dire alla Cecilia: - Bel secreto ! bei giu- 
ramenti ! - Ed ella : - Eh! colla madre e con me non 
vi debbono essere secreti. - 

- Intendi, mio Eugenio, come si adopera a Ro- 
ma? Che te ne fai degli ascritti?... Ecco il perchè 
a Roma si sa tutto, tutto quello che bolle in ogni 
pignatta. - 

Ricardo si diede ad una vita quieta e tranquilla. 
Manteneva il suo carteggio solilo, ma non si fram- 
mischiò mai di affari della Città o della Provincia. 
Andava a pranzo ora da uno, ora da un altro dei 
suoi amici e fratelli di Forlì, e poi qualche giorno 
alla campagna, ed alla caccia. Ogni di però avea 
immancabilmente un lungo colloquio col suo Euge- 
nio sulle suo avventure. Si teneva intanto in cor- 
rente nella cognizione degli avvenimenti d'Italia e 
delle mosso e contromosse della Francia. E quando 
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scriveva, generalmente le sue lettere a Parigi o a Tori- 
no, 0 a Roma erano scritte per chiedere spiegazione 
delle cose che si facevano. Gli rispondevano sem- 
pre ; ma molte risposte non gli quadravano nè punto 
nè poco. E in que’ dì slava serio, inquieto, di mal 
umore, e parlava poco. D’ ordinario poi quando, 
come egli diceva, avea dormito sopra alle cose, non 
vi pensava più, non era più altro per lui, neppure 
richiamandole al pensiero , o parlandone novella- 
mente. 

Così passarono dappresso che cinque mesi, ì 
quali egli diceva i migliori della sua vita , dopo 
quelli vissuti colla sua madre : senza fastidi senza 
imbrogli, senza cure pericolose. 
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XLV. 

lina passeggiata utallncoiiica 

Slava un giorno passeggiando Ricardo coi suo 
Eugenio per la bella passeggiala fuori di Porla Ro- 
mana, ed era un di quiei giorni nei quali Ricardo 
parlava poco; ma godeva che Eugenio parlasse per 
togliersi dalla tesla le sue idee tristi. Quando Eu- 
genio, senza quasi pensare a quello cfce si dicesse, 
usci in queste parole: - Costoro vonno fare Tllalia, 
e mi pare che la disfacciano 

- Oggi ne dici una delle cose, che è una ve- 
rità delle più sicure I Ma che? Pare proprio che alla 
testa degli affari vi stiano ragazzi, anzi creature, 
bambini ; per non dir bestie. Ma parla tu che io ho 
poca voglia di parlare. 

- Per esempio la legge dei zigari, del non fu- 
mare, non è un ordine il più sciocco? 

- Ma la pazzia, anzi Tinfamia infamissima delle 
bombe, incese nelle città per impaurire i poveri cit- 
tadini ; non è cosa senza testa, senza giudizio, e 
senza scopo ancora ?... 

- Ma che si pretendeva ? 

- Si voleva dimostrare che i popoli erano in- 
quieti , e che non volevano stare soggetti a quel 
governo, ove si sparavano le bombe. 
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- Oh babei 1 oh le leste piccole !... Ma sentine 
una bella, disse Ricardo. Ancora ci rido.... Una sera 
io usciva dopo la prima ora di notte dall' Accade- 
mia di Francia sul Pincio, e veniva giù per la Tri- 
nità dei Monti; quando sento venire a tutta corsa 
una carrozza, la quale si fefma appena passalo IV 
belisco che ivi è di facciata alla chiesa. Fisso lo 
sguardo, perchè la sera era alquanto oscura, e veggo 
un uomo che scende a terra, che si curva tre volle 
come se facesse genuflessione alla chiesa. Quindi lo 
veggo che rimonta in carrozza , c dice : galoppo ! 
E passa proprio vicino a me. Non era ancora pas- 
sato, che sento tre grandi spari come di morlaro..-. 
Perchè poi lassù? Chi era colui?... Chi lo sa? Un 
eroe!... Ti assicuro che se io avessi avuto in quel 
momento un fucile gli lasciava correre una palla ap- 
presso che sarebbe arrivata aggiustata al fuggitivo 
peritoso per una bardassala da vassallo. 

- E il governo che faceva ? 

- Che vuoi fare ? Ha chiappalo alcuni dei bom- 
bardieri sul fatto : era tutta robaccia , tulli ma- 
scalzoni .... Li ha messi in carcere .... ma poi che 
vuoi loro fare?... Si è scoperta la fabbrica, lo spac- 
cio.... Io nè vi ebbi mai mano, nè mi fu scritto mai 
di occuparmi di queste fanciullaggini e stoltezze. 

- E con questi disturbi e spaventi, che spargono 
per le città e pei popoli pretendono che la gente 
si faccia della loro parte?... Ma se vi fossero dalla 
loro, bisognerebbe che ne scappassero ! 

12 
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- Per questo è che io approvai la tua asserzione, 
come una verità la più certa.... E tu non osservi 
ad un altro errore madornale che vanno commet- 
tendo di continuo i nostri Caporioni che vogliono 
fare l'Italia. La persecuzione mossa ai preti, ai frati, 
ed alle monache. 

- Mi fa maraviglia sentire, da te coteste parole: 
ed esporre un argomento che è a mio credere ca- 
pitale ; ma che io non avrei osato metter fuori ^ 
con te. 

- Capisco anch’io. Ma bisogna essere giusti. 
Senti Eugenio mio : i Caporali dell’Italia vogliono 
scattolicizzarla per forza : e questo è il passo più 
falso che vi sia. Egli è impossibile la riuscita. Non è 
l’Italia, nè Inghilterra, nè Francia nè altro... E catto- 
lica fìno nelle midolle. E perciò attaccata ai suoi preti 
ai suoi frati, ed alle monache a fil doppio. E per- 
chè? perchè ogni famiglia italiana, per dir così, ha 
0 il suo prete, o il suo frate, o la sua monaca tolta 
dal suo seno. Di più, quante famiglie vivono alle 
spalle del loro [prete? Quanta povera gente vive 
pei frati e per le monache? Fattori, computisti, esat- 
tori, procuratori, sagrestani, artisti d’ogni maniera, 
e poi?... poi, ipoveri di tutte le ragioni. Ora date 
addosso ai preti, ai frati, ed alle monache, anche 
solo colle parole; voi avete nemici tutti gli addetti 
ai monasteri, ai conventi, e che so io?... Andate 
là: con tutti questi contrari fate l’Italia.... Babei! 
bestie I 
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- Hai ragione. Ma non ragionano costoro? Ma 
non capiscono queste cose così evidenti ? 

- Le capiscono sì; ma giudicano poter imporre 
a tutti. E perchè sono buoni e fervorosi Cattolici 
gli Italiani generalmente, sono persuasi, che alzando 
sopra essi la testa, tutti pieghino la loro e stiano 
zitti... Roma però ha veduto che la pazienza poco 
le vale, ed ha tirato fuori già le mani, e mena, e 
di buon peso che lo so io... Perciò i nostri cani 
mostrano i denti, abbaiano; ma a modesta distanza. 

- Però i Romani sono pochi, e lo stalo rima- 
sto al Pontefice è la ben piccola cosa : e sta in 
piedi, perchè vi sono i Francesi. 

- Senti, Eugenio, io non ti posso dir lutto.... 
(e si fermò guardandosi attorno , se mai gli fosse 
gente vicina); ma da quello che li posso dire, tu ar- 
gomenta bene delle cose. Le cose fatte a Roma, 
le dimostrazioni , ed anche le corbellerie e le ra- 
gazzate non sono state fatte collo scopo di fare una 
rivoluzione; ma al fine che dai rapporti che si vo- 
gliono fatti in Francia, si persuada il Messere che 
comanda , che Roma non ne può più del governo 
dei preti.... Ma si è fatto sempre fiasco: e il go-- 
verno ha pigliata la cosa sul serio, ha carcerato o 
dispersi gli agenti: e addio roba nostral Siamo al 
principio. Con solo il piccolo impaccio, che i Ro- 
mani si sono animati, e fanno da loro contro noi. 
Se una tale anima s'apprende per tutta Italia, noi 
siamo mandati a cartoccio. 
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■ - Ma ciò che peosi tu, e ragioni si bene, non 
lo intendono i tuoi fratelli, i tuoi capi , caporioni 
e caporali ? 

- Yi sono, vi sono.... Ma va a dar legge agli 
avventati, ai furenti, .... alle bestie? L’unico lega- 
me che ci stringe è il giuramento: ma non per la 
forza morale, sì bene unicamente per la fìsica. Si 
teme solo.... si teme lo stiletto. - 

Nel dire queste parole rientravamo per la porta 
della città, e Ricardo sembrava, dopo un pò di sfogo, 
quietalo. E disse ad Eugenio ; 

-- Sai che dentro la settimana devo ritornare a 
Roma ? 

- Burli, 0 parli da senno ? 

- Dico vero pur troppo. E questo era che mi 
teneva oggi tutto sottosopra. Tu però sei il vero 
amico, e mi hai tolto con questa nostra parlata e 
camminata tutta la malinconia. E poiché bisogna 
che vada, andrò. - 

E Rifatti dopo pochi giorni, venduta la sua casa, 
dicendo che gli era inutile , perchè il cuor gli di- 
ceva che non tornerebbe più ; avute alcune cam- 
biali su diversi banchi di Roma della somma com- 
plessiva di sei mila e tanti franchi; parli da Forlì 
per Bologna, e di là a Livorno, ove, preso mare, 
si portò a Civitavecchia, e indi coi Francesi a Roma. 

Gli promise che gli scriverebbe lutto, e lo ter- 
rebbe informalo d’ogni suo più secreto pensiero. 
Anzi diedegli un secreto per iscrivere lettere che 
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passerebbero anche sotto la polizìa della Russia, che 
il diavolo non lo scoprirebbe; ed è questo. 

Prese due mezzi fogli di carta rigata per iscri- 
vervi sopra. Col temperino tagliò su di ogni linea 
alcuni parallelogrammi rettangoli, alcuni più corti, 
alcuni più lunghi, in modo che il mezzo foglio sem- 
brava un giocherello da ragazzetti di scuola senza _ 
disegno e senza ordine a varie fenestrelle. Poi disse 
ad Eugenio, che guardava ammirato ciò che faceva 
Ricardo: -Tò, questo foglio serbalo sempre. Io scri- 
verò in carta di questa stessa dimensione; quando 
tu riceverai lettere mie, che sieno segnate di sopra 
colla lettera K., tu prendi cotesto foglio staccato a 
finestrelle, e lo sovrapponi alla mia lettera nella prima 
pagina, e lo stesso farai nella seconda e terza.... e 
leggi ciò che risulta dai vani soltanto. Con ciò verrai 
al netto di ciò che scrivo secreto. Io scriverò in 
quei scacchetti ciò che voglio secreto: e poi togliendo 
il foglio sovrapposto, io compio i sentimenti, che le 
parole delle linee isolate non possono presentare.... 

-Tu le sai tuttel Pare impossibile!.... 

-Bisogna imparare a proprie spese a vivere in ' 
questo mondo Il secreto però resti a te. 
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XLYI. • 

l>a grsut eattura 

Appena arrivato Ricardo a Roma, prima ancora 
di àndare a vedere se la Cecilia avea libere le ca> 
mere da lui abitate, deposta la sua valigia in un 
albergo, di cui non parla, nè so quale fosse, corse 
sopra una carrozzella al Caffè Nuovo sul Corso, ed 
entrato, dopo aver preso una limonata, tenendo il 
suo bastoncello alzato ed appoggiato sopra la spalla 
sinistra , si mise a passeggiare per le camere del 
Cade. A tal segno riconosciuto per un dei Capi, uno 
gli venne incontro, e gli disse: la perduta.,.. Egli 
tosto rispose: Savoja. - Si riconobbero fratelli, e si 
misero in disparte a ragionare. 

Dopo un lungo discorrere, nel quale Rioardo ora 
diventava di fuoco, ora stringeva i pugni, ora scuo- 
teva il capo, ora battevasi l'anca, infine si mise ambe 
le mani al volto, e disse: -Siamo perduti!.... Ma 
che fenili? ma che ingaggio? Stoltezze, ed infa- 

mie stolte. Ma che vi fa di bene Un fenile che brucia? 
Esecrazione!.... Che vi fate dei soldati traditori?.... 
Siete da essi traditi. -Stette alquanto sospeso, e poi 
ripigliò: - Dunque in questi cinque mesi vi siete ri- 
dotti all'estremo? Non potevate farne delle più mar- 
chiane! Chi sono i membri del Comitato? Dove 

sono essi?... 
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- Dispersi I.... alcuni cacciati in esilio , ed altri 
in carcere..,. 

-I carcerati hanno tradito? 

“Pare di no. 

“Oh, iìdatevil.... Ma da chi era ispirato il Co- 
mitato nazionale? 

“Non ti saprei dire di certo. Gli ordini veni- 
vano da Torino: si diceva ancora da Mazzini. 

“Ohi perchè mai sono tornato io a Roma?!... 
Per essere testimonio delie balordaggini di chi vuole 
fare Tltalia, e la perde! 

- Ma io poi non ti posso informare di tutto. Se 
vuoi saperne di più, vieni dopo il teatro a via di 
Torsanguigna N.” .... piano .... che colà facciamo 
qualche riunione, di pochi però, e così potrai sa- 
perne qualche cosa di più di quello che io ti posso dire. 

“ Sì certamente!... Per essere preso dai Gendarmi, 
e portato a dormire in carcere, e poi mandato a con- 
Gne alla men trista. 

“Se è per questo, non temere: siamo sicuri colà.... 
£ poi vi è Manlio.... il Caporale.... , 

“Chi? Giovanni V.... 

“Sì: per l'appunto. 

“E voi vi Gdale di colui? Un avventato di prim’ 
ordine: che non sa scegliere le persone: che tira il 
baiocco: che se non riesce ralTare non vuole pagare 
il bettolante gridatore.... e il manutengolo, dai quali 
sempre viene poi il tradimento, perchè si lamentano.... 
No, no: non mi metto con colui.... Lo vedi tu? 
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-Tra poche ore. 

-E bene, digli che sono venuto a Roma, e che 
dopo dimani alle 8 della mattina venga a Porta Pia.... 
Parleremo per la strada. - 

Dopo un tal colloquio Ricardo tutto pensieroso 
tornò alla locanda, e passò quasi tutta la notte scri- 
vendo varie lettere. Alla mattina veniente si portò 
dirittamente a trovare la signora Cecilia. Al rive- 
derlo costei fu colta da tanta gioia che ebbe a sve- 
nire; ma preso spirito, disse: - Oh, signor Ricardo, 
come vi trovo bene! -Ricardo godè di sì bella acco- 
glienza, e le disse subito: - Avete libere le mie ca- 
mere? 

-Io vorrei dire di sì: ma.... 

- Oh, questa è bellal Sono, o non sono libere? 

-Ecco: c’è uno, un bravo signore: ma non vuole 
che si sappia, che sta qui. 

-E egli un francese? 

-No: mi pare un napoletano. Parla però tanto 
poco, che non ho potuto capir bene di che paese sia. 

-Quanto tempo è che sta qui con voi? 

-Non sono ancora tre mesi. Dopo che voi par- 
tiste, per due mesi non mi capitò un’anima. Che, 
povera di mel era disperata.... 

-Paga bene? 

-Oh, sì poi. Non così prontamente come voi, ma 
tanto paga.... 

-Ebbene pazienza. M’indichereste voi una casa 
che fosse, così.... come la vostra? 


I 
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-Sapete dove potreste provare.... ma quanto mi 
dispiace di perdervil... Oh, Signorel.... Ma la cosa 
è faltal.... Andate via della Suburra Num e cer- 

cate della sora Rita. Ditele poi, che vi mando io.... 
basta che le diciate : la sora Cecilial - 

Airindimane sonavano le 8 antimeridiane all’oro- - 
logio di Monte Cavallo e Ricardo passava innanzi 
alla chiesa della Madonna della Vittoria, e fatti ap- 
pena un cinquanta passi , tenendo al solito il suo ^ 
bastoncello piegato sulla spalla sinistra, sente una 
carrozzella che veniva correndo a quella volta. Si 
volge addietro , e vede un signore che veniva , il 
quale fermato il vetturino , rivolto a Ricardo gli 
dice:-aWe ofio. -Ed egli risponde: in punto,- 
Scende, paga il vetturino, e con Ricardo si unisce 
Manlio, il quale senz’altro, tutto lieto, comincia: 

-Le cose vanno molto bene.... Tu sei atterrito, 
non so il perchè; ma io ti dico, che a momenti ve- 
drai di belle cose. 

- E io credo vederne delle brutte , ma brutte 
assali 1 passi che date, e piu quelli che sono stati 
fatti poggiano sul falso. 

-T’inganni, o Ricardo, o almeno sei ingannato. 

Se tu in qualche ora vieni a casa mia ti farò vedere 
tutta l’orditura della nostra risurrezione..-,. Vedrai 
« che nomil Vedrai se ci possiamo dir sicuri 1 E le pro- 
messe.... Insomma questa volta ce la facciamo. 

-Le carte presso chi sono? 
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-Presso chi?... presso di me. Eh, le sono cose 
queste da potersi affidare a giurati? 

-Ma se ti venissero ì Gendarmi in casa? 

-E impossibile!.... il diavolo non le trova. Sono 
a muro.... Ma che serve?.... Vieni da me, e vedrai. - 

Manlio era tanto pieno di sè, che non si volle 
mai persuadere di stare cautelato, e di togliere dì 
casa le carte per quante ragioni allegasse Ricardo. 
Era il 18 Febbraro del 1862 quando Manlio con Ri- 
cardo fecero la loro passeggiala Gno a santa Agnese 
con una tramoulanìna che gelava, e la sera dei 26 
dello stesso mese, i Gendarmi entravano in casa di 
Manlio, e catturavano lui con due compagni di lui 
che cenavano insieme. 1 quali dopo che furono legali, 
videro aprire i secreti a mano a mano come se fos- 
sero stati i Gendarmi gente dì casa, anzi di quelli 
messi a parte del secreto, e trar fuori tutte le carte 
gelosissime che vi erano. Molli in quella stessa notte 
furono presi, e molli nel giorno appresso: sebbene 
altri dei compromessi fuggissero. 

» Ecco, scriveva Ricardo al solito amico , ecco 
che fa un uomo gaudente ed avventato.... Egli sì 
diceva sicuro, e forse lo era; .... ma venne, come si 
dice, tutto il llagello per parte del Ministro delle 
armi..., » 


/Cwgic 


XLVU. 


liA Sor« Rita 

La maltioa del 27 febbraio la signora Cecilia 
bussava dopo le 7 antimeridiane alla porta dell’ ap- 
partamento della sora Rita. 

-E chi è mai a quest’ora, disse la Rita nel sen- 
tire quella bussata, chi è mai?- Sembrò ad essa dir 
queste parole sotto voce; ma per sorpresa le disse 
sì forte, che la Cecilia le sentì, e rispose di fuori; - 
Sono io, sapete sora Rita. Non temiate, sono Ce- 
cilia. Aprite. 

-E chi mai v’aspettava a quest’ora, sora Cecilia 
mia? disse aprendo. 

. - Voleva vedere il sig. Ricardo. E in casa ancora? 

-Credo che stia ancora a letto. 

- Oh, figlia miai oh, sora Rilal che spavento sta 
notte, che spavento!.... Non so come sia viva.... 
Quel signore che aveva in casa.... Sì, sì.... in somma 
è stato carcerato dai Gendarmi!... 

-Che mi dite!? Ma come è andata la cosa, sora 
Cecilia? Ditemi un pò. Contatemi bene. Mettetevi a 
sedere ; che già il sig. Ricardo non può' uscire se 
non passa di qua. 

T Come è andata?.... Non so che ora fosse; sento 
una grande scampanellata all’ uscio. Dissi tra me , 
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che sogni o sia sveglia!... Da li un poco, ecco un’ 
altra tirata, e pugni alla porta di casa, hl’alzo su- 
bito: mi butto una vestaccia addosso, e corro a di- 
mandare: - Chi è? chi cercate? -Mi cascò il cuore, 
quando sentii di fuori una voce robusta, che diceva: 

-Aprite subito, sora Cecilia, è la forza.... 

-Madonna mia! la forza? 

-Altro che madonna! Bisognava aprire e subito. 

-Apro.... Eccoti quattro Gendarmi che entrano. 
Uno mi dice : Non temiate. Dove sta quell’ uomo 
che avete in casa? 

-Dorme.... SI, che dormiva!.... Si era alzato, 
e quel galantuomo dovea sospettare di qualche cosa: 
perchè già aveva aperta la finestra , che guarda il 
cortile, e preparava delle corde.... Indicai la porta 
della sua camera, che in un momento fu sfasciata: 
entrarono, e te lo manettarono ben bene. E lo hanno 
portato chi sa dove? 

-Povera sora Cecilia! vi compatisco. Credo bene 
che avrete avuto paura. Adesso però non mi veniate 
a portar via da me il sor Bicardo, sapete! .. 

-Ma vi pare? sora Rita mia. Era venuta a rac- 
contare l’avvenimento a lui, perchè gU era un mi- 
stero colui, come lo è stato e lo è tuttora per me.. . 
E poi ve l’ho mandato io, a voi; volete adesso che 
ve lo tolga?.... Non mai, non mai.... 

Pronunziava queste parole, e Ricardo sentendo 
dalla sua camera la voce della Cecilia, usci per sa- 
lutarla. E qui la Cecilia riprese da capo il suo rac- 
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conto , che non so le quante migliaia di volte ha 
raccontato, e se fosse viva lo racconterebbe ancora. - 
Chi me l'avesse detto? In casa mia un framassonel 
Un settario in casa miai Per questo non voleva che 
anima viva sapesse di lui Intanto a me pove- 

retta tocca la disgrazia di avere sfitta la casa , e 
chi sa per quanto tempo?.... 

- Quietatevi, sora Cecilia, che io penserò a tro- 
varvi qualcuno. Io sto troppo bene qui dalla sora 
Rita, nè ho motivo alcuno di lasciarla. Sono stato 
quietissimo anche da voi: ma qui sono più comodo 
pei miei affari. 

-Pazienza! disse asciugandosi gli occhi. - 

La Rita confortata dalle parole di Ricardo, che 
starebbe con lei, cominciò ancb'essa a consolarla , 
dicendole: che Dio vi è per tutti; e che se il signor 
Ricardo pensa a lei, troverà qualcuno.... vero.... 
galantuomo !... 

Cecilia tornò a casa sua; ma prima di arrivarvi 
non so a quanti facesse il racconto della sua paura 
avuta in quella notte; so soltanto, che e per lo sgo- 
mento provato, e per una scalmanata presasi il dì 
appresso alla cattura, le cominciò una infreddatura 
si gagliarda , che col finire del Marzo susseguente 
la portò all'altro mondo. 

Rimasta sola la Rita con Ricardo: - Vi ringrazio, 
disse , sor Ricardo , che abbiate la bontà di stare 
con me.... Veramente temeva assai, che sapendo voi 
libere le vostre stanze della sora Cecilia ve n'andaste. 


Digilized by Google 



— 190 — 


-Ohi perchè? Non soglio fare di queste figure. 
Mi sono acconcialo coja voi, e qui sto bene. Non 

mi muovo Mi dispiace della povera Cecilia: ma 

che farle? 

- Quella benedetta donna poi si prende in casa 
chi non conosce. La è un pò interessata quella buona 
amica mia.... È una pia donna; ma ai quattrini ha 
mollo attacco. 

- Ohi sora Rita mia, i quattrini piacciono a tutti, 
sapete? perchè Vargent fait tout. - 

La Rita che sentì queste parole, che un pò ca- 
piva e un pò no: e all’ ingrosso credeva che fosse 
una specie di parolaccia romana fatta francese-, si 
mise a ridere, e voltò via per la cucina. 

Intanto si sparse per Roma la gran notizia , e 
se ne parlò daperlullo. Nelle botteghe e specialmente 
nei Caffè, per le strade, sulle piazze, nelle bettole, 
nelle sale, nelle anticamere , e in modo lutto spe- 
ciale nella notte immediatamente appresso. Ognuno 
che parlava diceva la sua. Chi approvava, chi bia- 
simava la condotta del governo. Chi diceva ira di 
Dio contro i settari , chi invece diceva che era un 
tradimento ed una calunniai - Ne hanno presi ben 
40, diceva uno. -No, ripeteva un altro, i presi caldi 
caldi presso il mercante, o il fornaio che sia, sono 
dieci: ma poi il resto chi lo sa? Si dice che in questa 
notte si faranno altrettanti arresti, e tanti più. -Ma 
vi dico io, sollentrava uno, che se li pigliano tutti, 
le carceri nove non bastano.... Non hanno abba- 
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stanza mauetlc ì carabinieri per legarli tutti I - Lo 
so anch’io, riprendeva un altro, hanno trovato un 
libro bello e grosso tutto coperto di nomi. E ve ne 
sono di tutte le fatta, di tutte le tinte. -Ma sapete 
quanti scappano adesso? - Ho sentito a dire che 
questa mattina il primo treno della strada ferrata 
per Civitavecchia era pieno, pieno 

- Ma come si è scoperto?.... dalla Polizia? 

- Ma che Polizia? È stato quel diascolo di de 

M che sa dove il diavolo tiene la coda. Gli è 

un cane bracco colui, che gira, gira e poi sco- 

pre la lepre. - 

Ricardo stette per più giorni triste, malinconico, 
stralunato tanto, che la Rita temette di se, che fosse 

pentito stare in casa sua Fini poi la cosa, e 

mentre si compilava con molta attività il processo 
si diè luogo ad avvenimenti di altro ordine. 
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XLVIII. 

11 consiglio e l’ ammonimento 

Riscosso Ricardo dallo stordimento del grande 
infortunio incollo ai fratelli, dopo essersi sfogato 
in iscrivere lettere, nelle quali accusava Tavventa- 
tezza, la troppa fidanza, la ninna circospezione dei 
suoi, e gridava altamente, che costoro sono nemici 
d'Italia, e che di tal ragione non la faranno giammai, 
si diede a raccogliere gli avanzi del naufragio, coloro, 
cioè, che non erano stati compromessi. Ma bisognò 
che andasse ben guardingo, perchè i processi che si 
facevano davano luogo ad altri arresti e catture. Non 
volle ridurli mai a parlamento dentro a veruna casa : 
non volle nè lettere, nè carte presso di sè; ma così 
alla spicciolata ora a'passeggi, ora in qualche caffè 
da non dar sospetto, ora in qualche trattoria di 
buona gente, dava quando ad uno quando ad un 
altro il suo cousiglio, come egli diceva, sul modo 
di procedere nel giorno, o il suo ammonimento. 

- No, diceva egli, no : non va bene come siete 
andati fin qui ; bisogna mutar tattica, bisogna mutar 
via. Incendi, disturbi, baldorie di popolo, le così 
dette dimostrazioni, sono cose o scelerate o vane. 

Mettono a romore la città l’effetto è nullo, e 

noi siamo in compromessa. I mezzi morali che tutti 
approvano, i quali hanno un pò di senno, non è 
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neppure la seduzione del costume; debb’ essere rac- 
costarci ai capi del governo, e piegarli in bella ma- 
niera a passi falsi nel loro senso, e retti per noi.... 
Da per lutto , e nei dicasteri noi abbiamo de- 
gli amici, ma timidi e ben guardinghi: vi abbiamo 
però dei nemici e giurati. Questi bisogna togliere 

per promovere i primi Ed eccovi il modo il più 

sicuro. Cercale della buona gente, di quelli che i 
Romani dicono bizzochi, che però sieno ricchi e 
bene agiati, i quali abbiano in pregio le aderenze 
dei grandi, cioè dei Cardinali; dei primi Prelati, dei 
primi ufficiali del governo. Con cotesti uomini voi 
vi dovete affratellare negli oratori notturni, nelle ' 
Congregazioni Maiiane, alle prediche, e che so io?... 
Bisogna far credere a costoro che voi vi siete ri-, 
creduti, che vivete vita privala, che fra tanti di- 
sordini volete la vostra pace Quando vedete che 

si Odano di voi, entrate con essi a parlar di cose 
politiche e di governo: ma in principio dando sempre 
ragione a loro. Ne sentirete delle belle 1 .... Anzi ri- 
petete spesso: Ella pensa benel dice'benissimo 1... 
Se V. E. fosse nei dicasteri farebbe davvero e fa- 
rebbe bene. -Questo fu il sistema del nostro Italo- 

gallo Pellegrino Entrò in Roma io odio a tulli, 

e col volgere di pochi anni divenne primo Ministro 
di Stalo.... del Pon.. le.. fi.. ce I 

-Quando vi accorgete di essere entrali bene in 
grazia a costoro che sono di poco senno, a quali 
piaciono assai le lodi, e si tengono uomini d’in- 

13 
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gegno; allora dovete farvi a descrivere, che colui 
è irruente, quell' altro è un buon cristiano, ma ca- 
parbio e duro come un sasso, che non conosce il 
tempo in cui viviamo; quell' altro è bravo, ma ba 
delle debolezze.... e cosi via dicendo di tutti i nostri 
avversari o di massima o dì sistema. E poi entrate 
a dire : Quanto starebbe bene in quell' ufiìzìo colui, 
che, poverettol.... è abbandonalo, sebbene pieno 
d'ingegno e di buona volontà, del quale non si 
considerano nè i servigi nè i consigli. E cosi via 
vìa. Il bizzoco, di poca testa, comincia a darsi aria 
d'importanza, e se entra bene nell' imbeccata, parla 
coi primari , e li piega. Assicuratevi che non dirà 
mai da chi ba sentita quella ragione, quel giudizio. 
Lo spaccia per suo, e lo sostiene. E tanto fa che 
riesce neH'ìnlenlo. E ne abbiamo degli esempi ma- 
nifestissimi nelle Segreterie dello Stalo I più 

opportuni e adatti a ciò sono certi uomini di vita 
religiosa buoni e dotti che sì vogliono dare aria 
d' importanza ; ' certe signore sui 50 anni ; certi 
accademici e via via. 

- Per la gioventù focosa il passalo è troppo nolo. 
Ma non mai gittarli a romori, a cospirazioni, a tu- 
multi. Bisogna lasciarli quìelìnei loro divertimenti, 
nei solazzi, negli amori. Con coleste cose sono no- 
stri.... Se li chiamale a congreghe di cospirazioni 
anche sotto terra con tutto il terrore che voi gli 
vogliate ispirare nelle tenebre coi visacci, non fate 
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nulla. Li spiritate, e scoprono tutto il nostro se- 
greto, per la paura che avete in loro incussa. - 

Quando egli proponeva queste cose , le raffor- 
zava con tali argomenti e di una sua persuasione 
così sincera, che conduceva quei che pensavano al- 
quanto di loro testa a sentire con lui. Ma molti 
degli avventati, irosi, vendicativi, giudicando ciò 
moderazione fuor di proposito in Ricardo, anzi ne- 
ghitoso avvilimento, menarono lamenti sì strepitosi 
di lui , che da Torino ebbe un risentito ammo- 
nimento, che sapeva di minaccia. 

Alla lettera che ebbe sottosegnata da questa ci- 
fra T , data al campo di -Doragrossa, Ricardo 
arse di sdegno, e disse: - Ecco come mi trattano 
dopo che io fo loro del bene ed a rischio più volte 
della vital Ed io resterò schiavo di co testa ca- 
naglia? Mi sono emancipato una volta, saprò 

emanciparmi ancora Guarda che mi hanno dato 

i miei fratelli Promesse , larghe promesse e 

poi? Dopo la guerra, vedrai. Ricardo I Fa gente, 

e poi sarai contento...-. Eccomi invece trattato co- 
me un vile, e codardo retrivo, e minacciato come 
un fanciullo. - Per tre interi giorni egli stette in 
questi pensieri, non uscendo mai di casa, nè, si 
può dire, quasi dalla sua camera. Pregò la sora Rita 
a provvedergli da pranzo, perchè, le disse, si sen- 
tiva indisposto. Ma dopo un lungo dibattere seco 
stesso prese il partito di scrivere una formale ri- 
nunzia al grado che aveva nella setta, e di più al- 
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rìDcarico che gli era stato alTidalo per Roma. In 
tanta agitazione del suo spìrito si sentì veramente 
così alterato di sanità, che temè incontrare una ma- 
lattia. Per rimedio egli scrisse una ricetta per un 
vomitivo, .che dopo avergli cacciato fuori di corpo 
una concolìna di bile, respirò alquanto. 

Ora appena rimesso in salute, si vide portare da 
un soldato d'ordinanza del Prefetto di Polizìa fran- 
cese una lettera, colla quale il pregava volersi por- 
tare alle carceri dei politici, chè uno di quelli che 
erano sotto processo, caduto infermo, dimandava il 
soccorso dell’arte di lui, e ne aveva le debite fa- 
coltà, ottenute dal governo. - Letto il biglietto in 
piedi c presso la finestra, segnò sulla sopra carta 
un R , e la restituì al soldato, dicendogli: -Conse- 
gnate questa carta a Monsìeur Man.... 

Rimasto solo, passeggiando su e giù per la ca- 
mera, sciamava: - Ma qui vi è il diavolo che mi 
perseguita !... Mi voglio ritirare.... rinunz'O... e devo 
rimettere le mani nella matassa italiana così arruf- 
fata, in cui è perduto il bandolo?... Muoia... schiat- 
ti non ci voglio andare.... È verissimo , che 

passo per francese; ma non posso essere scoperto 
da coloro che stanno là?... Una parola sola che esca 
inconsiderata da quello sciocco , che si è lasciato 
carcerare, non può essere la mia rovina?... No, no: 
non ci voglio andare.... Ma poi, se una vendetta 
privata dell’infermo, o tìnto o vero, mi scoprisse, 
non sarebbe peggio ?... Dunque ... andiamo. - 
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Appena ebbe deciso di andare alle carceri, che 
tosto tirata fuori la sua divisa militare si vestì di 
quella, e si fece vedere alla Rita in uniforme. 

Ma che ? disse tutta attonita la donna, ma che? 
Sor Ricardo, siete soldato?... 

- No : sono chirurgo di reggimento, ed oggi ho 
una visita, e devo indossare la mia nobile assisa... 
Buon giorno. 

- Ecco perchè la sora Cecilia, requiescat, vi di- 
ceva sempre, il soldato francese I 

- Voi non mi direte così, ora che avete avuta 
la spiegazione. - Nel dire le quali parole usciva dalla 
porta del suo quartìerino. La Rita si mise alla fine- 
stra per guardarlo a camminare, che le pareva un 
altro, e che stesse tanto bene in quell'abito. 

Ricardo si portò subito dal generale , il quale ‘ 
informalo della dimanda, gli disse: ’ 

- Venite per l’ordine? 

- Certamente che io non mi presento colà senza 
una qualche carta che mi faccia conoscere. 

- Benissinio. Ed io aveva pensalo a quésto; voi 
troverete l’ordine all’uflìcio della Prefettura. - 

- Uscì Ricardo, e presq^l’ ordine dal Prefetto, si 
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portò alle carceri, colla determinazione di non dir 
mai una parola italiana, anzi fingere dì non capir 
r italiano. In fatti il primo in cui s'imbattè dopo la 
guardia, che gli presentò l’arma, essendo il por- 
tiere, a costui disse in istretto francese , che cer- 
cava il custode delle carceri. - Il portiere che non 
capi una parola, ma gli parve sentire guardiano, 
, rispose: -Adesso. - S’alzò su e fattosi vicino a Ri- 
cardo: - Che dite Monsiù? 

Ricordo ripetè le sue parole con voce più alta. 
-Ehi non sono mica sordo 1 per grazia di Dio, disse 
sotto voce il portiere, ci sento bene, ci sento. - 
Uscì dalla cameretta, e cercò qualcuno che inten- 
desse quel francese. Venne l’ ufilziale pontificio di 
guardia, e disse al portiere: - Vuole il custode delle 
carceri, bestia che seil - E chi capiva niente ? vo- 
leva il guardiano 1 ... Cari ì miei frati l...L’è un 
convento di frati questo ? Sti francesi mutano nome 
a tutte le cose I - 

Ricardo come fu introdotto , presentò la sua 
carta, ed accompagnato da tre entrò nella secreta 
dell’infermo. S’accorse che uno era medico, e qual- 
che cosa conosceva della lingua '^francese , l’altro 
sembrava del criminale, e la ignorava affatto, il terzo 
era il custode stesso, e pareva che costui e la’ ca- 
pisse 0 la parlasse alla meglio. S’intende che tanto 
conobbe Ricardo dal volgere ad arte alcune parole 
ora ad uno ed ora ad un altro nel momento che 
era da questi condotto alla secreta. 
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Appena Ricardo entrò dall' infermo , cominciò, 
come fìngendosi maravigliato, che egli avesse cer- 
cato di lui forastiere , e da poco tempo in Roma, 
ignaro della lingua italiana,- ed appena conosciuto 
da alcuni dei soldati del sno regimenlo.... L’infer- 
mo capì il gergo, e disse;-Viho sentilo tanto ce- 
lebrare a Parigi , che sapendovi in Roma , vi ho 
cercalo. 

- E bene : ditemi, che vi sentile? 

- Testa, .... stomaco, ....'basso ventre.... 

- Felicemente però voi non avete la febbre. Non- 
dimeno, perdonate. - Mise la mano sotto le coperte 
e tastò il petto, lo stomaco, e il ventre.... Ad tm 
punto fìngendo Tinfermo dolore, soggiunse Ricardo: 
-Questa è la sede del male.- Mentre riteneva colà 
ferma la mano, l’infermo, il quale era colui stesso 
che avea fatta con Ricardo la passeggiala fuori di 
porta Pia, introdusse lra.il vestito di lui ed il brac- 
cio un bigliettino. Ricardo s’accorse, e ritratta la 
mano con destrezza, ma tutta naturale, se la mise 
nella saccoccia grande dei pantaloni , ove sempre 
teneva il suo revolver a 5 colpi. Niuuo dei pre- 
senti s’avvisò del fatto. Ricardo dopo alcune altre 
interrogazioni, dimandò da scrivere. Il custode disse 
in italiano all’infermo, che dicesse in francese al si- 
gnor dottore, d’aver la bontà aspettare, che in in- 
fermeria gli si presenterebbe il libro delle ricette 
mediche carcerarie. - Allora Ricardo spiegò all’ in- - 
fermo il modo di adoperare le medicine che ordine- 
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rebbe , e poi soggiunse : - Poiché è molto difficile 
a penetrare fin qui, vi auguro buona salute. - L’in- 
fermo chiamò presso di sè il custode, e gli diè una 
cartina, e dissegli : ~ Datela al Medico. - Il custode 
Faprì, e trovò chiuso in essa uno scudo d’argento, 
e la carta perfettamente bianca.... Immediatamente 
rinchiuse lo scudo nella carta e la diè al francese, 
dicendo : - gradile. - Ricardo fece un piccolo com- 
plimento; ma prese la sua cartina , e scritta la ri- 
cetta, se ne andò. 

Al primo caffè che trovò si mise dentro, diman- 
dando un caffè col rhum. Era solo, e potè a bell’agio 
leggere la carlina, ossia bigliettino dell’ infermo. Le 
parole , che conteneva , erano scritte col piombo. 
Probabilmente tolto dai vetri della finestra. Ed ec- 
cone il tenore : 

» Hai ragione. - Avvisa Silvio, Zampa ferr. - 
Livio, e P . . V che fuggano subito , anche senza 

passap. Rieti. - Traditore è M. C 

rompono le chiavature del nostro Trib. - Il figlio 
di Bruto preme. Anche più di 00 -t- - X. Mettete 
vicino al fuoco lo scudo. » 

Uscito dal caffè, sulla prima vettura che trovò 
che in Roma chiamasi bolle , si fè portare a casa. 
Entralo lutto lieto, disse : - Sora Rita, presto un 
caldanino pieno di fuoco. Hò gelale le mani. - La 
Rita contenta di vederlo allegro rispose: -Volete fare 
ìV bel figurino, e v’agghiacciate.... Eccolo subito. - 
Ricardo, scaldò la carta dello scudo, ed apparve !o 


* 


scritto col limone , che diceva : « Morte al tradii 
torel 7^ 200 al banco U. Z. colla cifra Sail. Sodiate 
sul KARAN. - Il III. Sappia tutto. - Aiuto- qué- 
sto è il momento. » 

- Stolti 1 disse tra se Ricardo. - Anzi quando 
il boia alza la mannaia per tagliarvi il capo mi do- 
vete chiamare !.... Ecco i prodi d’ Italia 1 - 

In ogni modo Ricardo era contento, che il suo 
affare eragli riuscito bene. Si spogliò dei suoi abiti, 
e si mise a tavolino per iscrivere la sua formale 
rinunzia, che abbiamo accennata di sopra. 

E inutile che noi trascriviamo qui la lettera di 
Ricardo. Presso a poco noi la conosciamo dal rac- 
conto fin qui scritto. Dirò piuttosto- che in quello 
stesso giorno scrisse al suo amico di Forlì, invitan- 
dolo a venire a Roma , che voleva godere un pò 
di pace con lui. - Dimandò poi alla Rita, se ella 
avrebbe modo di mettere su un’ altro letto per un 
suo amico, che dovrebbe venire a stare con lui. 

- Per la biancheria , ne ho quanta volete. Ma 
il letto lo dovrei comprare. 

- Per questo vi penso sempre io. 

- Eh, se è così; fatelo pur venire. - M’ imma- 
gino che sarà un galantuomo , come siete voi. E 
francese anch’ egli ? 

- No: è un bravo romagnolo. 

- Ohm ! romagnolo ? La è gente cattiva assai 
quella di Romagna. 

- Che dite sora Rita? Per qualcuno che avete 
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coDOSciuto , giudicale di tutto un paese? Vi dico 
io, che, se viene, troverete un brav' uomo.... ma 
bravo. 

-Lo dite voi: a me basta.... Perchè nel 48 ne 
ho conosciuti alcuni, ed erano lutti di una pasta. 
Pezzaccil... Madonna miai 

- Non temiate, sora Rita, è un mio amico. 


» 

11 Santissliuo Saldatore 

Ai mali sempre crescenti della santa Chiesa per 
le tante persecuzioni che le si movevano contro, 
volendo il Santo Padre Pio IX venire con lutti i 
mezzi che erano in suo potere in soccorso, pensò 
anche muovere la Santissima Imagine di Gesìi Sal- 
vatore, che con tanta divozione si venera nel San- 
cta Sanclorum presso S. Giovanni in Lalerano, e 
farla esporre al pubblico culto nella basilica di S. Ma- 
ria Maggiore, accordando grazie spirituali delle più 
distinte a chi la visitasse , e pregasse pei bisogni 
di S. Chiesa, e in quei giorni si confessasse e co- 
municasse. Fu stabilito quindi il giorno 6 Settem- 
bre 1863 per fare della veneratissima Imagine la 
traslazione dal Laterano alla Basilica Liberiana. - La 
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magnifìca strada cbo corre tra queste due primarie 
Chiese di Roma, sembra fatta a bella posta per ren- 
dere magniGcentissima una processione. Essa è larga, 
diritta , ed ha dolci le salite e le scese , quasi di 
falso-piano, come suol dirsi. L’Invito Sacro che av- 
visò ì Romani di una tale dimostrazione religiosa, 
li trasse in quella parlo rimola di Roma in gran 
folla, sebbene si sforzassero i libertini spargere che 
in quel giorno, e nell’ ora precisamente della pro- 
cessione sarebbe successo qualche visibilio, dal quale 
bealo chi stesse lontano ; e si sapeva di già che 
erano pronti gli uomini pagali ad eccitar tumulto. 
Ma fu inutile tutto, poiché il popolo accorso fu im- 
menso. - E fu veramente cosa la più spettacolosa 
a vedersi, o da s. Maria Maggiore, o dall’ Obelisco 
del Laterano dare un’ occhiata su quella strada , 
quando già era sfilata per intero la processione. 

Ricardo sentì parlare di tal festa dalla Rita, e 
da lei s’informò in che consisteva quella solennità, 
che eccitava tanto le simpatie e la pietà dei Romani. 

- Figlio mio, rispose la Rita, è una cosa che 
in Roma si fa ben di rado, e non senza gravissime 
ragioni , e non mai senza buono effetto, lo sono 
bella avanti negli anni, e ormai vecchia; e bèl io 
non l’ho veduta mai, e pochi sono quelli che l’ab- 
biano veduta altra volta , o ne abbiano memoria. 
- È una Imagine antichissima del divin Salvatore, 
di Gesù Cristo Nostro Signore... 

Ricardo a quella parola mutò di colore in viso, 
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e si semi stringere il cuore in modo che la Rita 
avvedendosene: 

- Vi sentile male?... gli disse tutta sollecita e 
peritosa. 

- No, le rispose : mi fa grande impressione il 
vostro- parlare così animato e religioso. 

Sorrise alquanto Rita, dicendo: - Fede romana, 
e non piìil - Quindi seguitò: - Tnsomma , certa- 
mente... cosa diceva io? Ah... È un’ Imagine an- 
tichissima; che non si sa da chi sia stata dipinta; 

se per mano degli Angeli , se da San Luca E 

maestosa, bella... alcuni dicono severa. Quello che 
so , che tutti hanno a quella Imagine gran divo- 
zione. 

- E bene: ma che si fa con questa Imagine? 

- Si porta a S. Maria Maggiore, e dimani si fa 
la traslazione. 

- Con una processione ? 

- Sicuro: con una processione, ma di quelle che 
si usano in Roma.... pomposa!.. . Andatevi anche 
voi: ile resterete contento... Per me non mi ten- 
gono neppur le catene tutte delle Carceri Nove. 

- Vi ringrazio , rispose Ricardo , vi ringrazio, 
sora Rita. E una festa che non si può trascurare... 
Bisogna vederla*.. V’andrò senza dubbio: e poi vi 
dirò r effetto che mi farà.- 

Così dicendo , rientrò nella sua camera , e si 
mise a pensare come quella parola di Salvatore gli 
aveva fallo tanto senso; perchè gli avea richiamalo 
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alla mcute, e la medaglia del Salvatore, che chi sa 
ove era ila a finire, e la madre sua che gliel'avea 
posta al collo, e le sue promesse... - E quanto di- 
verso era io allora (disse tra sè) da quello che sono 
adesso!... Era cristiano io in quel tempo: ora non 
so se sia bestia, o che... 

Cercò di togliersi da questi pensieri , che egli 
diceva tristi e melanconici; ma sempre gli tornava 
alla mente il Salvatore : e si sentiva sempre più 
rimproverare la coscienza con rimorsi tali, che non 
avea mai provati , se non se nei primi delitti di 
sangue, o di sella. - Vergognava di sè che potesse 
lasciarsi rattristare da quelle cose passate, e quasi 
per lui .giudicale gloriose. Ripeteva a sè medesimo: 
- Sono io che penso così, o è un altro in me?.. 
Ricardo, diceva a sè stesso, in un momento li sei 
invilito? - In questa sua tristezza gli sovviene, che 
dal tempo che ha scritto a Forlì potrebbe essere 
alla Posta delle lettere la risposta dell’ amico. Esce 
di casa senz’ altro , e tutto fisso in questa idea, 
che era per lui al presente unica consolazione, va 
alla Posta, e trova in fatti una lettera del suo ca- 
rissimo. La dissuggella, l’ apre con un dolce battito 
al cuore, e legge queste parole. 

« Sai, che il tuo invito mi piace assai? - Asso- 
lutamente verrò e per te, e per Roma. Le tue lettere 
mi danno chiaro a vedere che hai bisogno di un 
amico jn cui tu possa effondere il tuo cuore , pur 
troppo amareggiato e penato; e non lo hai costì...» 
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A questo punto Ricordo non potè più leggere; 
chè due grosse lacrime gli fecero velo agli occhi... 
Trasse il fazzoletto, si asciugò le lacrime, disse con 
voce tremola: benedetto! tu solo m’intendi... Ri- 
chiuse la lettera, e volse i passi alla sua solita tratto- 
ria per pranzare. Colà riaperse la lettera, e si sentì 
tutto consolato, al leggere che appena avesse dato 
sesto a certo suo affare volerebbe ad abbracciarlo. - 

Finito il pranzo corse subito alla piazzetta del 
Teatro Valle, e là comprò un letto di ferro col suo 
pagliariccio elastico, ossia a molle, con tutto il re- 
sto, e sei fè portare presso di sé a casa della Rita. 

“ Ecco il letto, sora Rita, disse appena arrivato, 
per l’amico che deve arrivare a giorni. 

- Oh che cosa bella ! disse la Rita sorpresa. 

Si vede che siete francese di buon gusto e di pro- 
prietà... Ma avrete speso una moneta? Perchè in 
Roma si trova tutto, ma bisogna spendere. 

- Eppure no, sapete. Fra tutto non sono arri- 
vato a 150 franchi. 

•- Quanti? 

- Cenciquanta franchi , che vuol dire : tre per 
nove, ventisette.... Tra i ventotto , e i ventinove 
scudi romani. 

- Eh! non c’è male. E una bella moneta! ' 

Ma la avete spesa bene... Adesso poi lasciate fare 

a me , che il resto lo fo io In fatti in quella 

stessa sera fu messo all’ ordine così bene , che se 
fosse arrivato il romagnolo, tutto era fornito. 
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LI. 

li» Processione 

Air indimane Bicardo si alzò per tempo , e fu 
suo primo pensiero portarsi a s. Giovanni in Late- 
rano, indi al Sancta ì^anctorum e poi a s. Maria 
Maggiore per vedere ed esaminare i preparativi che 
erano tutti ordinatissimi e pieni di quella maestà, 
che è si comune nelle sacre cerimonie specialmente 
in Roma. 

Nella Sagrestia di s. Giovanni dimandò con molta 
gentilezza ad un chiericone dell’ora della processione. 
Costui il guardò per un momento, e poi gli rispose 
sgraziato: - Sor paino, non sapete manco leggere? 
Sta scritto là: anzi è stampato... - Si ritrasse Ri- 
cardo sorpreso e scandalizzato, ed. usci subito. Ma 
quasi sul finire della piazza, vedendo un sacerdote 
molto pulito, e di aspetto assai gentile e cortese, 
senza avvedersene gli disse in lingua francese : - 
Perdono, mio Signore, saprebbe ella dell’ora pre- 
cisa della Processione? - Era quegli un monsignore, 
canonico della Basilica, e cortesissimo anch’ egli in 
buon francese gli rispose, e il soddisfece sì piena- 
mente da fargli tosto dimenticare la sgraziatagine 
villana del chiericone. 

Un’ora prima della Processione egli fu sul luogo. 
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e vi trovò tanto popolo, che gli parve tutta Roma 
esservi accorsa. Si fermò quindi in faccia alla Chiesa 
dei Ss. Marcellino e Pietro per vedere tutta intera 
la processione. E dopo varie Confraternite , e il 
Clero e i Capitoli e i Parrochi di Roma e i Cardi- 
nali Arcipreti delle tre Patriarcali , vide finalmente 
apparire tra molti doppieri la S. Imagine del Sal- 
vatore. Alla prima vista lontana che n' ebbe si sentì 
un certo sacro ribrezzo per lutla la persona, e quasi 
una specie di affanno, o dirò meglio il respiro con- 
citato ; ma non co.si che gli desse o pena o noia. 
Sentiva in se un non so che di sacro orrore, che 
lo piegava a rispetto e venerazione. Quando la sa- 
cra Imagine gli fu vicino come un trar di sasso , 
e la distingueva bene perla molta luce che in quelle 
aperture di strade era più viva, vide recisamente 
gli occhi del Salvatore dalla sua Imagine volgersi 
a lui, e in lui fissare una guardata grave, maestosa 
e severa. Ricardo a quella occhiata si sentì pene- 
trato fino all' anima da rispetto e timore. Abbassò 
gli occhi riverenti, e disse: - 0 6?es« Salvatore, sal- 
vatemi! -che sono le parole, che ricorderete, ripe- 
tute dalla sua madre. Poi rialzò gli occhi, e per la 
seconda volta in maggiore vicinanza rivide gli oc- 
chi del Salvatore volgersi dall' una parte e dall'al- 
tra, e poi rivolgersi a lui, e sopra lui fermarsi meno 
severi di prima, ma sempre maestosi. Sostenne al- 
quanto di più Ricardo la guardala, ma fu costretto 
anche questa secónda volta a riabbassarli in una com- 
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mozione la più i ausi lata del suo cuore , dicendo: 
Gesù Salvatore abbiale pietà di mfl - Indi vol- 
tosi ad un signore che gli era vicino , e che gli 
sembrava avesse faccia cristiana: - Scusi, disse, si- 
gnore, si movono forse gli occhi di quella Ima- 
gine ? - Quel signore rispose: - Ma le pare? È la 
refrazione della luce che fa parere mobili le grandi 
pupille della Imagine... È una vera illusione otti- 
ca, mi capisce? - Ricardo allora tornò a mirar fis- 
samente il Salvatore, che propriamente gli era vi- 
cinissimo, e più distintamente che mai vide muoversi 
le pupille e piegarsi da destra e da sinistra , e in 
questa fermarli sopra di lui così chiaramente da esclu- 
derne ogni dubbio, siccome persona viva che volge 
gli occhi da vicino sopra altra persona. - Ehi ci 
vuole altro, disse tra sè, che luce rifralla per co- 
desto I Egli è un vero miracolo del Salvatore!.... 
Siete voi, 0 madre mia, che pregate pel vostro po- 
vero figlio! - 

Si confuse tra la folla della gente che seguitava 
la SSma Effigie, e piangendo e pregando andò fino 
a 8. Maria Maggiore. Ma la calca era tale, che per 
quanto facesse non potè entrare io Chiesa. Perciò 
togliendosi di mezzo al popolo, prese la prima strada 
a sinistra, e scese giù dall' Esquilino , sempre te- 
nendosi avanti agli occhi quelle occhiate di Gesù 
Salvatore. Arrivò a casa prima di molto della Rita, 
dove vedendosi solo lasciò lìbero il freno alle lacri- 
me, e sfogò con esse il cuore che gli si era come 

14 
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aggroppalo in petto... Tornata la Rita, corse su- 
bito alla stanza di Ricardo, e così come era vestita 
da festa* gli disse: -Eh bè, che ne dite sor Ricardo? 
vi è piaciuta la processione ? 

- Sora Rita mia, altro che piaciuta !... lo non 
ho mai provato in vita mia tanta commozione di 
affetti. E chi è quel cuore di sasso, che possa re- 
sistere? - Le quali parole dicendo Ricardo Ira le 
lacrime, fecero piangere anche la Rita, che si ritirò 
esclamando: - Aveva ragione la sora Cecilia, buon’a- 
nima, di dire che Ricardo era un santo ! 
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LII. 

11 Miracolo 

. Siamo alla Gne pervenuti al nodo della nostra 
questione, ed alla soluzione di ciò che ci siamo pro- 
posti dalle prime parole di questo nostro racconto. 
E veleggiando sempre tra scogli, mercè di Dio, nou 
abbiamo rotto in veruno , siccome temevamo. Già 
il miracolo è avvenuto per parte del divin Salvatore, 
quando dalla sua imagine veneranda volse per ben 
tre volte gli occhi a Rìcardo, ed egli, anche dopo 
la spiegazione della luce rifratta di quel sacentello 
in Gsica, restò fermissimo nella sua persuasione di 
aver veduto realmente gli occhi del Salvatore muo- 
' versi, piegarsi sopra di lui, e su lui fermarsi, par- 
landogli quasi con quelle guardate. Il compimento 
ora resta del felice risultato del prodigio, -ripeten- 
dosi in forma più potente la grazia del Signore, e 
trionfando alla Gne di quell' anima quasi perduta. 

Ricardo dopo essersi sfogato col pianto comin- 
ciò a ragionare di tal maniera; - Dunque il Signore 
ha ancora pensiero di mel... Dunque sebbene io sia 
' lontanissimo da Dio , Iddio mi guarda ancora con 
compassione... Dunque io posso sperar salute!... 
Come è però possibile che io possa ottenere il per- 
dono di tante iniquità e nefandezze? Come io le 
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potrò raccontare? Chi vorrà ascoltare il racconto 
di una vita sì perGda quale fu la mia menata sin 
qui? .. Ma se Egli stesso dalla sua santa Imagine 
mi ha guardato; non mi ha guardato per punirmi, 
che come mi guardava mi poteva fulminare ; Egli 
mi ha guardato per convertirmi... 

- Àhil... che troppo grida contro di me Ravenna, 
diceva egli atterrito.... E Lugo... e Parigi... e la 
Crimea gridano contro di me.... Oh Dio santo I E 
Ferrara ?... Non tornai addietro colà, perchè Voi mi 
parlaste? ed io ascoltai la vostra voce. Ma traditore 
io fui: e qual traditore?... La seduzione, gli ingan- 
ni, il sangue che versai.... Sono cose che gridano 
contro di me.... Ma voi, o mio Dio, le sapete tutte: 
io sono reo di tutte quelle scelleratezze I.... e pure 
Voi mi guardaste ! - 

£ là sempre era fisso il suo pensiero. Quegli 
occhi , quello sguardo, quella occhiata era sempre 
nella sua immaginazione vivissima! Si determinò per- 
tanto alfindomaoi andare di nuovo a s. Maria Mag- 
giore. La folla sarà diminuita, egli si potrà tratte- 
nere colà a suo bell' agio. Provò prima di andare 
in letto ridire le orazioni che aveva imparate dalla 
sua buona madre: ma appena si ricordava il Paier 
noster e 1’ Ave. - Ripetè più volle queste ora- 
zioni che da tanti anni non diceva più , recitò 
con gran sentimento l'atto di contrizione, e poi si 
mise in letto, e riposò quietamente. Alle 8 antim. 
si alzò, e vestito ed assestatosi, si portò a dirit- 
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tura alla Basìlica designata. Al solo entrarvi , nel 
vedere esposta la santa Imagìne sull' altare della 
Confessione, tosto Gssò gli occhi al sacro Volto con 
rispetto e venerazione. Si accostò più vicino che 
potè , c cominciò a pregare il Signore che avesse 
pietà di luì. - Gesù mìo Selvatore, abbiate pietà 
di me 1 - Queste erano le sole parole che Bicardo 
ripeteva di tutto cuore. Quando forse dopo un’ora 
che pregava di tal ragione, vede novellamente vol- 
gersi gli occhi di Gesù sopra di lui: ma questa volta 
quello' sguardo gli sembrò venerando e maestoso sì, 
ma insieme da inspirargli fiducia. La cosa però più 
singolare fu, che mentre Gesù fissava i suoi occhi so- 
pra di lui, da lui li toglieva per piegarli alla sinistra 
di Ricardo, quasi dir gli volesse: - Là, va là. - Ri- 
cardo si volse verso la parte ove piegava gli occhi 
ed accennava il Salvatore, e vide un Religioso, che 
entrato in Confessionale, non aveva ancora da ve- 
rno lato chi si confessasse. Si sentì allora come ri- 
petersi nell’ animo : - Ecco là il mìo ministro che 
ti attende. Va, che io l’ho chiamato qui per te. 
Egli ti accoglierà' con amore. - S’alza difatto Ri- 
cardo, e s’ accosta a quel confessionale. 11 Confes- 
sore apre subito lo sportello, e dice: Dio vi bene- 
dica. Sia lodato Gesù Cristo. - Le prime parole 
che disse Rìcardo furono: - Signore, eccovi un Set- 
tario... un omicida... uno spergiuro.... un tradi- 
tore... -Rispose il Confessore: -Sempre joeró un fi- 
glio di Dio^ ed oggi un figlio mio. Disse il Padre 
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questa parole cod tale un sentimento, ohe fece dare 
Ricardo in un pianto il più dirotto. - Cessato quel 
primo sfogo, riprese fiato Ricardo, e disse; - Dun- 
que posso sperare perdono da Dio delle tante mie . 
scelleratezze ?... 

- Senza dubbio : perchè se voi avete peccalo, 
e peccato eziandio molto, moltissimo... la miseri- 
cordia di Dio è infinita I... E non vi è male, per 
quanto grande sia, e così degno di eterna morte, 
che col sangue e con la morte di Gesù Cristo non 
si risani. 

- Dio mio I Sono queste vostre parole piene di 
consolazione per me 1 

- Ringraziamone Dio. Ma ditemi, figlio mio caro, 
che è stato che vi ha spinto questa mattina ad ac- 
costarvi a questo santo luogo di penitenza ? 

- Oh padre ! la s. Imagine di Gesù Salvatore, 
che è là esposta I Ieri ha comincialo, oggi ha com- 
pilo r opera delle sua grazia. - 

£ qui gli venne dicendo della grazia ricevuta, 
e del modo con che iu quella mattina lo aveva di- 
retto a lui. - Così Ricardo cominciò subito la sua 
confessione , che tutta resta sepolta in fondo al 
mare. Non sapendo noi altro di quella, che ciò che 
egli stesso poi disse al suo amico. 
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LUI. 

Amico del Cuore 

Verso il mezzo giorno si tolse Ricardo dall’al- 
tare del Salvatore, e tutt’altro da quel di prima 
'tornò a casa. Non aveva' ancora, per dir cosi, po- 
sto il piedi nella sua camera, cbe si sente chiamare 
dalla Rita : - Signor Ricardo, sor Ricardo I... ven- 
ga.... ecco l’amico I - Esce Ricardo, e vede il suo 
amico del cuore, il forlivese.... Gli corre incontro, 
l'abbraccia teneramente, gli stampa due grossi baci 
sulle guance, e dice : - Quanto è buono il Signore 
Iddio I Oggi mi colma di tulle le consolazioni che 
io posso provare in questa vita 1 - Era egli colui, 
al quale, se vi ricorda, noi abbiamo dato il nome 
di Eugenio, che qui lo riprendiamo per distinguerlo, 
e rendere più schietto il nostro racconto. 

Eugenio dunque a quelle parole s’ avvide che 
Ricardo uon era più il Ricarico di Porli, e dopo quel 
primo incontro, e aver scambiate alcune parole aHet- 
tuosissime, entrarono amendue nella camera , e là 
postisi a sedere, cominciarono a parlare, e Ricardo 
entrò subito a discorrere della sua conversione. 

- Oh! che grazia, mio Eugenio, mi ha fatto il. 
Signore Iddio tra ieri ed oggi !... Sappi che io sono 
novellamente Cristiano, e spero di esserlo davvero. 
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ma davvero. - E qui venne giù raccontandogli per 
filo e per segno ciò che noi sappiamo. Indi sog- 
giunse : - Questa mattina poi, oh!... che sant’uomo 
ho trovato io in santa Maria Maggiore! In tre pa- 
role .... subito dal bel principio io gli ho detto tutto. 
Ed egli niente, sai, per niente si è alterato, nè si 
è impaurito. Anzi come se mi avesse sempre cono- 
sciuto, se gli fossi fratello, mi ha accolto e mi ha 
parlato con tanta dolcezza e soavità , che io non* 
credeva a me stesso. 

- E di che ordine religioso è egli ? 

- Non tei so dire : ma è di un ordine santo 1 
Perchè persone simili si trovano soltanto tra i Santi. 

- Ma come è vestito? 

- Neppure questo ti saprei dire. Mi pare di nero; 
ma non lo so. Quello che so è che è un uomo di 
gran carità. Dimani devo tornare da lui alla stessa 
ora (li questa mattina ; se vuoi venire anche tu, 
vedrai a prova se è vero ciò che ti dico io di lui. 

- Gli facesti la tua Confessione generale ? 

- lo? la confessione generale?.... Egli l’ha fatta 
per me. Perchè tosto che io gli dissi die era set- 
tario , omicida, traditore.... - E qui gli tremò la 
voce, tacque per un momento, si asciugò gli occhi, 
e seguitò : - egli interrogandomi mi fece spiegare 
tutta quella vita di errori e di misfatti che tu an- 
cora conosci. 

- Ed è stata questa mattina la prima volta che 
ti sei confessato da lui ? 
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- La primiss5ima. Perchè dal primo anno, o dal 
secondo che sia, non mi ricordo bene , che era a ‘ 
studio in'Bologna, non mi sono mai più confessato; 
tranne che a Ferrara. 

- E come egli sapeva della tua vita? 

- Che ti ho da dire ? Ogni dimanda batteva a 
segno. Nè doveva io dire altro che sì, e tante vol- 
te .... Credimi, Eugenio, che a me sembrava dive- 
nire sempre più leggero della persona più che par- 
lava delle mie enormità. E quando ebbi finito di dire, 
mi sembrava respirar libero. Mi era tolto di dosso 
ciò che mi opprimeva il cuore. 

- Sia benedetto il Signore I Queste sono le pre- ' 
ghiere della tua santa madre in Paradiso. 

- Lo credo anch’ io. E tra i miei peccati gli ho 
detto pure , che io sono stato la causa della sua 
morte immatura. È morta di accoramento per mia 
cagione. Povera la mia mamma !. .. 

E qui ricominciò a piangere, ripetendo interrotta- 
tamente : - Oh lo scolerà to che io fui 1 Oh l’ infame! - 

Eugenio si alzò da sedere egli pure commosso. 
Andò verso la finestra, come per distrarsi, e dopo 
poco tempo, si rivolse e disse : - Ricardo , a che 
ora vai a pranzo ? 

- Perdonami per carità.... Hai ragione. Anch’io 
sono totalmente digiuno. Andiamo a pranzare qui 
alla mia solita trattoria. - Uscirono di fatto imme- 
diatamente, e giù per la scesa di Magnanapoli.... 
andarono ai tre Ladroni. 
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Nell’ entrare nella Locanda disse Ricardo al ca- 
meriere : - Vogliamo star soli noi due. 

- Sì, signore. Già V. S. è pratica, vada pur su 
al N. 9. 11 solito servizio per due? 

- Sì, al solito : ma un piatto di più pel fora- 
stiere. Un buon dolce di cucina. - 

Quando furono soli cominciò Ricardo a diman- 
dare notizie di Forlì, e delle persone e delle cose 
del suo paese. Da soli parlavano in Romagnolo : 
quando entrava il servente , Ricardo parlava fran- 
cese, ed Eugenio nel più stretto dialetto forlivese. 
Tanto che il Cameriere una volta ài fermò a guar- 
darlo , non sapendo di che paese egli fosse. Ri- 
cardo se ne avvide, e dimandogli : -Che dici di 
questo foraslierc ? Non ti pare faccia cristiana ? 

- Cristianissima! Ma parla in maniera , che chi ^ 

10 può capire ? - Gli disse tre o quattro parole ro- 
magnole , e colui ridendo se n'andò , ripetendole 
come le aveva intese a sproposito. Ricardo si mise 
aneli' egli a ridere, ma era un riso sforzato. E ri- 
prese ; - Dimmi, Eugenio , e quei poveri giovani, 
che io indossi alla guerra con tutte le infamità pos- 
sibili, sono tornali essi? 

. - Assai pochi. Alcuni sono morti. 

- Infelici ! coloro gridano contro di me ! 

- Altri sono stati incorporati nei regimenti ita- 
liani. E in fine molli dei ritornati sono stali co- 
scritti nelle diverse leve fatte dacché Forlì é sotto 

11 Re Piernontese. 


- Anche questa è cosa per me di gran ramma< 
rico e pentimento!... E come si risarcisce cotesto 
gran male ?.... Oh mio Dio I... 

- Eh ! adesso non è tempo da piangere. Man- 
giamo con pace, e tu sta quieto. Il resto lo dirai 
a s. Maria Maggiore a quel tuo Religioso, e il ri-, 
medio te lo insegnerà quel santo uomo che è colà. 
Dimmi piuttosto, che credi tu di Roma ? 

- Roma è papale. E sarà sempre papale. E più 
papale, se arrivano a strapparle dal seno.... 

A queste parole entrò il Cameriere, c disse : - 
Sig. Rrcardo, vi è un Signore che vi vuol dire una 
parola. Ma mi ha detto, che la vuole dire a solo, 
con V. S. 

- Digli che entri pure, che qui ho un amico del 
cuore, un fratello .... e più.... 

R signore a quelle parole che udì bene, essendo 
egli fuori (iella porta della stanza, entrò subito.... 
Ricardo lo guardò fisso con una di quelle occhiate 
penetranti, e scoprì su quel viso torbido 1’ arcano * 
reo , e lo sceleralo intendimento. Si tolse di sac- 
coccia il suo revolver a cinque colpi , e lo diede 
ad Eugenio , dicendogli : - Ecco l’arma , che ho 
presa ad un mòrto in Crimea; esaminala pure: at- 
tento però che è carica.... E voi, signore, che de- 
siderate da me?... Parlate pure franco, perchè que- 
st’ uomo è nostro. - 

Eugenio intese il latino ; e, presa T arma, alzò 
tosto il cane , ossia il percussore della capsula 
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fulminaate, e stette in pronto ad ogni atto e gesto 
del sopravvenuto. 

Impallidì il così detto signore, che era un sicario, 
e quasi non trovando le parole, disse ; - Sono stato 
mandato per la risposta di quella lettera dello scudo.. 

- Rispondete a chi vi manda , disse serio e 
grave Ricardo , che voi uscite vivo per miracolo 
dalle mie mani : e che io non conosco i vostri pa- 
droni : che io servo prima a Dio, e poi alla Fran- 
cia. - Indi alzatosi Ricardo in piedi gridò forte e 
minaccioso: - Tira fuori , birbante , l’arma con che 
sei venuto ad ammazzarmi.... 

- Altrimenti, soggiunse Eugenio alzandosi an- 
ch’ egli in piedi ed appuntandogli contro il revolver 
ti brucio le cervella. E se non basta una, ne avrai 
altre quattro palle, che ti assicurano la riuscita. - 

Il meschino trasse fuori un lungo pugnale, che 
teneva ascoso sotto panni , e il depose sopra la 
mensa. Ricardo stesela mano, il prese, e internando 
la punta tra i due battenti della finestra a lui vi- 
cina, lo spezzò in due parti. E poi voltosi al sica- 
rio, dissegli: - Va, che io ti perdono. Va as. Ma- 
ria Maggiore, e là confessati, se vuoi salvarti dal- 
r ira di Dio, e dai suoi castighi eterni. - 

Il sicario uscì , ed entrando poco appresso lui 
il cameriere, Ricardo che si era rimesso a sedere e 
ricominciava a mangiare, avendo nascosto il revolver 
al suo posto : - Prendi, disse, questi due pezzi di 
ferro, e vendeli ai ferravecchi.... 
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- Chi ha buttalo là quel pugnale ?... 

- Il signore che c’introducesti, buon uomo ! 

- Era un’ assassino? Ah .... Ah .... canaglial.... 

Vestito da signore 1 Vatt’a fida.... Che bir- 
boni, e quanti se ne trovano 1... Oh se lo sapeva 

iol non faceva le scale coi suoi piedi , non le 

faceva, per crilla, che ve lo dico io. 


LIV. 

Il Rltiramento 

Usciti che furono Ricardo ed Eugenio dalla Trat- 
torìa : - Bisogna, disse Eugenio, che tu slii ben in 
guardia di le. Con ciò sia che se i tuoi s’ accor- 
gono che li sei ravveduto, te la fanno. 

- Prima che mi ammazzino la dobbiamo discor- 
rere. La grazia di Dio non toglie il coraggio , nè 
impedisce la giusta difesa. Non ti pare che Tallo 
dì testé , sia proprio col moderamine inculpatae 
tutelae. 

- Ma come subito lì sei accorto, che colui era 
un assassino ? 

- Sentì : se non li conosco adesso, non li co- 
noscerò mai piu... % Guarda in faccia a costoro. Tro- 
verai negli occhi loro un certo torbido che ti pa- 
lesa tosto, che siano. 
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- L' arte però tua è stata superba ! 

- Eh I il perìcolo dà il ripiego. Se io usciva 
fuori dalla camelra, colui senz'altro m' immergeva il 
pugnale in petto, presente il cameriere e presente 
te. Perchè prima che voi due vi scoteste dallo sta* 
pore, egli era fuori.... Il pesar poi le parole -e lo 
scudo, e la carta, - ( che poi ti racconterò ) ti di- 
chiarano il sicario spiegato. 

- Fortuna 1 che avevi il revolver con teco. 

- Dì piuttosto, che il Signore ha disposto così. 
Che se poi arrivassero a farmela, pazienza. A me 

basta di essere in grazia di Dio Secondo me 

però non si arrischieranno: poiché mi conoscono 
per un diavolo; e Io sono stato pur troppo. Ciò 
basterà a salvarmi da nuove aggressioni. - 

E ,così di uno in altro discorso lo portò pian 
piano a s. Maria Maggiore. 

-Vedi; gli disse, questa è la chiesa mia. Quanta 
gente che viene a visitare il SSmo Salvatore I Pare 
un giorno di festa, e di festa grande 1 .... Vuoi en- 
trare? 

-Senza dubbio! Entriamo. - 

Fecero la loro visita, e dopo guardando Eugenio 
un poco su e giù per la Basilica, restò sorpreso da 
quella magnificenza, non essendo egli stato mai in 
Roma. 

Uscirono dalla chiesa e s'avviarono per la via 
che mena al Laterano. E qui dopo le maraviglie di 
Eugenio, Ricardo raccontò l'avvenimento degli occhi 


Digitizcd by Gl)OgIe 


— 223 — 


del Salvatore, il graa miracolo, e tutto ciò che n(H 
abbiamo già narrato. À.d ogni tratto Ricardo si so& 
fermava, e diceva : qui, colà, vedi là, avvenne que- 
sta avvenne quella cosa Ecco il posto 1 pro- 

prio questo è il sito ove io vidi la prima volta vol- 
gere i suoi occhi la santa Imagine a mel - E via 
dicendo. 

Poiché poi troppo noioso sarebbe il seguitare 
cotesti amici per oltre un anno che stettero insieme 
dirò soltanto ciò che merita più attenzione, e compie 
la storia. 

Ricardo, compita che ebbe la sua confessione, 
e tutto ciò che si atteneva a sincera conversione, 
fece con molle lagrime e molta consolazione la Co- 
munione, che da tanti anni non faceva più. Indi si 
mise in un tenore di vita sinceramente cristiana. 

Ogni dì andava col suo amico a visitare qualche 
chiesa di Roma, ed ivi ascoltavano la s. Messa. Nel 
pomeriggio andavano a vedere ed esaminare le bel- 
lezze antiche e moderne di Roma. 

Avvenne, non so se cinque o sei mesi dopo la 
sua conversione, che Ricardo coll'amico andò a vi- 
sitare la chiesa dei Ss. Giovanni e Paolo. Fecero 
la loro visita e la loro preghiera al SSmo Sacramento; 
e poi si misero a girare esaminando le cose tutte 
di quella chiesa. In quello passò un Religioso. Eu- 
genio disse: 

- Che frali sono codesti? 

- Non lo so. Francescani non debbono essere: 
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scalzi, con queirabito e senza cappuccio... Aspetta. - 

Si distaccò dal compagno, e fattosi presso al 
Religioso; -Di grazia, disse, di che ordine Religiosi 
sono qui? 

- Ahi siete forastiere voi? (Era il laico Sa- 

grestano. ] Noi siamo Passionisti. Vedete qui : 
Passio Christi. Fondati dal B. Paolo della Croce.... 
Ma se volete saper bene le cose, aspettatemi là, e 
fece segno colla mano alla porta della Sagrestia, che 
adesso accomodo queste due lampade, e vengo a 
satisfarvi. - Parlò con si bel garbo quel Religioso, 
che appressatosi Ricardo ad Eugenio, gli disse : - 
Vieni con me che sarai contento. - E s’avviarono 
al luogo indicato Venne infatti il laico, e co- 

minciò loro a dire con santa semplicità; chi sono 
essi, che cosa fanno, e del loro Fondatore Beato, 
ma che facendo molti miracoli, presto sarebbe ca- 
nonizzato, e dichiarato Santo. Che la regola loro è 
stretta; s’alzano a mezza notte per salmeggiare, 
vanno sempre scalzi, vivono di limosina ec. ec. lu 
(ine aggiunse, che in quel loro Ritiro vengono molti 
secolari, signori come essi, a fare gli esercizi per 
otto, dieci e quìndici giorni, con tanto frutto e prò 
delle loro anime, che io, diceva, ne ho veduti molti 
piangere come fanciulli nell’ andar vìa. - 

Ricardo a quelle parole semplici ed insinuanti 
restò preso , e disse; - Ma se noi volessimo fare gli 
esercizi, ci accettereste?.... 

- Ma sicuro, sicurissimo! Non si ricusa nessuno. 
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E alle persone polite, come sono loro, non si dice 
mai di no. 

- Che dici, Eugenio? 

- Io per me sto con te. Fo quello che tu fai. 

-La cosa è fatta, soggiunse il laico: aspettate 

un Credo. 

Videro dopo pochi istanti venire un Religioso 
di aspetto venerando, magro anzi macilente, ma di 
sì cortesi maniere, che tosto ne restarono rapiti. 
Quando fu loro vicino con un caro sorriso sulle lab- 
bra, disse ; 

- Dio vi benedica. Agli carissimi. Voi desiderate 
far qui tra noi un santo ritiramento? Oh benedetti! 
E il Signore Iddio, sempre amoroso nelle sue mise- 
ricordie, che vi guidò non a caso quassù.... Venite 
che io vi accolgo con lutto il cuore, e fin d'ora mi 
offro lutto per voi, padre, fratello, servo, come voi 
volete. - 

Se alla semplice vista di quel santo Religioso 
restarono presi, alle sue maniere ed alle parole dette 
da lui con tanta dolcezza, amendue si sentirono a 
lui legati e stretti, che non ebbero parole da rispon- 
dere. Ricardo però prese a dire: - Padre mio! Nè 
io, nè questo mio amico siamo troppo pratici di ri- 
tiramenti e di esercizi. Abbiamo sentito dire adesso 
da quel Religioso là , che qui si fanno gli esercizi 

spirituali ce ne è venuto desiderio e voi. 

Padre, avete avuta la bontà di parlarci con tanto 
buon cuore 

15 
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- 11 Signore, miei cari, il Signore vi ha fatto 
imbattere nel nostro sagrestano laico, e con esso 
parlare, per avervi qui qualche giorno con Lui.... 
Sempre si deve stare col Signore: ma quando poi 
si sta in casa sua, dobbiamo starvi di più.... Questa 
è la casa del Signore: dunque gli esercizi sono 
proprio uno star col Signore in modo speciale 

-Quando dunque possiamo venire? 

- Ve lo dico subito. - Pensò un momento, rac- 
cogliendosi tutto in sè, e poi disse: 

- Domenica prossima, un’ora prima dell’^t'e Ma- 
ria, siate qui. 

- Benissimo, risposero ad una voce. Gli bacia- 
rono la mano, e se ne andarono. 

Appena furono fuori, prese Bicordo a dire: 

- Ma che santa geutel Che te ne pare, Euge- 
nio? Ebbene: questi sono quelli che l’Italia non 

deve, non vuole, non può tollerare nel suo senol.... 
Ed è decreto della setta il cacciarli tutti. 

-Lo credo bene, soggiunse Eugenio, non li vuole, 
perchè ciò che vogliono i Massoni è toglier la fede 
dall’Italia, e farla, non dico protestante, ma pagana 
e peggio. 

- No : non è questa la ragione. La vera causa 
sai quale è?... La setta odia Gesù Cristo figliuol di 
Dio, e la sua sposa la S. Chiesa: e l’odia , perchè 
essa è figlia del demonio, primo odiatore di Cristo 
e delia Chiesa, alla cui malizia la setta stessa s’ispi- 
ra, c con cui ha strettissime relazioni. Ed io.... per 
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tanti anni.... sono stato membro di questa setta in- 
fame ed infernale 1 Ahi misero 1... Ora i Religiosi lutti, 
e le religiose, siccome sono la parte potissima della . 
chiesa , e i 6gli e le figlie dilette dì Gesù Cristo , 
cui onorano, cui amano, cui glorificano; così questi 
sono, che devono essere in odio alla sella. Dunque 
li deve distruggere.... Cominciano poi dai Gesuiti: 
perchè i settari veggono in tali religiosi i più fieri 
loro nemici, e nel nome e nelle loro operazioni. Se 
odiano Gesù, con quale occhio possono guardare chi 
porta questo nome scolpilo in fronte , e con tutta 
r anima predica Gesù , difende la sua santa dot- 
trina?... Di più, dal tanto dire e scrivere che si fa 
da essi contro i Gesuiti,, molti e molti bagei tengono 
che questi Padri siano importuni, o almeno pertur- 
batori, è che si starebbe meglio se non vi fossero: 
quindi alla loro cacciata da molti non si fa molto 
caso. Per questo cominciano da essi. Ma poi ap- 
presso ai gesuiti vengono e frali, e monaci, ed ere- 
miti.... Poi appresso preti, canonici, abbati, vescovi, 
cardinali e Papa.... La ragione dunque è Tedio a 
G. C.... 

-Meglio di te chi lo può sapere? 

-Pur troppo 1 

-Ma quel laico, eh? che bella semplicità! come 
era grazioso! Come s’interessava nel suo discorsoi 
Come è sempre bella la virtù! come piace. 

-Sembrava che ci avesse sempre conosciuti. Come 
se fossimo del suo paese! E quel Padre?.... 
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-Ah quegli è uq sanlol Che bella idea egli hai 
Che dolcezza di parlare 1 Davvero , che vengo vo- 
lentieri anch'io a passarvi otto o dieci giorni , ed 
anche quindici, se vuoi tu. - 

Tutto fu combinato da loro due secretamente. 
Dissero alla Rita che andavano fuori per alcuni giorni: 
che tornerebbero tra un paio di settimane. E al 
giorno, e all'ora determinata furono alla porteria del 
Ritiro. 

Li accolse con gran festa quello stesso padre 
col quale avevano parlato in sagrestia , e il supe- 
riore, che sentirono chiamare col nome di Rettore. 
Furono condotti nelle camere, che trovarono bene 
preparate e a buona esposizione. Indi passarono a 
visitare il SS. Sacramento , ove il padre recitò a 
voce alta una bella preghiera. Dipoi diede ad essi 
l'orario, cui lessero, e nel leggerlo, disse il padre : - 
Ditemi con libertà , se così vi va bene : perchè si 
può mutare, essendo voi altri due soli, che adesso 
qui fate gli esercizi. 

-No, no: risposero amendue quasi insieme, va 
benissimo. - 

Allora il padre disse, giacché siete qui tutti due 
facciamo un poco d'introduzione agli esercizi. E la 
fece loro così tenera, commovente, parlando fami- 
liarmente, che si sentirono risoluti di voler fare quel 
santo ritiro con tutto l'impeguo per riformare e san- 
tificare la loro vita. 

Per non allungarmi di troppo sopra una cosa 
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tanto nota, dirò soltanto , che furon si esatti nell’ 
adempimento del loro orario , che sembravan» due 
Novizi. Nulla dirò della' pietà e divozione con che 
Ricardo si occupò con frutto ben grande deH’anìma 
sua, con fermezza stabilendo le sue risoluzioni già 
prese di risarcire al mal fatto con tanto bene da 
farsi. 

Avvenne nel tempo che Ricardo ed Eugenio fa- 
. cevano gli esercizi , che i ladri di notte entrarono 
in casa dei padri Passionisti, e sforzando le porte 
furono presso ad entrare in chiesa, o nella sagrestia 
che fosse. Uno di quei padri non si era per anco 
messo in letto, al sentir remore si affacciò alla sua 
finestra, e leso l’orecchio, udì veramente che vi era 
gente. Ricardo al sentire il movimento del Religioso, 
poiché vegliava egli pure in orazione , accorse : e 
udendo il padre gridare: ai ladri; immediatamente 
aperta la finestra, avvertendo prima di spegnere il 
lume, vide tra l’oscuro persone che correvano affac- 
cendate. Prende di subito il suo Revolver, che 
senza porvi attenzione si era portato seco io quel 
sacro ricinto e spara all’aria un colpo. 

La botta sembrò più romorosa pel silenzio della 
notte : i ladri si credettero sorpresi dai gendarmi , 
e in cinque che erano si diedero lutti a fuga pre- 
cipitosa. Dei quali uno precipitandosi dal muro deli’ 
orto all’ altra parte per presto mettersi in salvo , • 
s’infranse mal cadendo una coscia, e un altro sba- 
gliando il vano della inferriata che cedeva, diè in 
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uu altro che avea i ferri tutti bea saldi , e restò 
preso per la testa da non potersela più distrigare. 
Poco appresso Ricardo ripetè il colpo, e poi solle- 
citatneute scese alia porta e corse alla brigata dei 
Gendarmi vicini, dei quali due, che erano in ronda, 
al primo colpo che intesero venivano a gran passi 
verso san Giovanni e Paolo. Entrati dentro al con- 
vento, e poi nel cortile trovarono colui che avea 
intrigata la testa nella inferriata senza potersene da 
sè sbrigare, e lo legarono, e slargati i ferri il ritol- 
sero dalla sua tagliola. Usciti dal recinto trovarono 
il secondo che si strascinava carpone colla sua gamba 
rotta, e il fermarono ugualmente. Ma non vi fu modo 
in quella notte sapere degli altri tre. Dai costituti 
dei due presi si potè fare qualciraltra carcerazione. 
La grande utilità però chè se n'ebbe fu, che appo 
costoro si trovarono carte da venire in chiaro dei 
ladronecci che si erano fatti e si dovevano fare in 
appresso, e fu rotta la trama e provveduto alla si- 
curezza pubblica. 

-Siate benedetti, disse uno di quei religiosi ai 
due Esercitatili I Se non vi eravate voi altri ; chi 
sa come sarebbe andata la cosa! 

-Ringraziamo Iddio! soggiunse Ricafdo, col mio 
sproposito di portar V arma in questo chiostro ho 
potuto fare del bene a voi impaurendo i ladri.... 
Ma ho tirato aU'aria, sapete! 
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LV. 

E.a Vita Ediflcante 

Il frutto che riportò Ricardo dal suo ritiramento 
iu s. Giovanni e Paolo fu di menare una vita vera- 
mente cristiana, cioè la più edificante. Non so chi 
fosse che si scegliesse a guida spirituale della sua 
vita; ma posso dire che fu un uomo discreto, e che 
conosceva bene il suo carattere. Alla piattina si 
alzava per tempo di letto, e dopo le solite preghiere 
apprese da garzoncello, dimenticale da giovane, e 
richiamate da uomo , faceva per quasi un' ora una 
fervorosa meditazione sulla vita di Gesù Cristo, ado- 
perando il libro che gli era stato suggerito, ed aveva 
con facilità trovato in Roma di edizione napoletana, 
cioè le Meditazioni del P. Ludovico da Ponte della 
Compagnia di Gesù. Usciva quindi di casa, ed an- 
dava in qualche chiesa ad ascoltare la s. Messa ; 
usava iu questo la circospczione di non andare 
sempre alla stessa Chiesa per non dare ombra di 
sè, e l'ascoltava con una pietà da vero Cristiano. 

Portavasi di poi ora ad un Caffè ed ora ad un 
altro per far colezione. E ciò sì per non dare am- 
mirazione di sè ai soliti frequentatori di tali botte- 
ghe, e si ancora per coprir meglio i suoi digiuni, 
che ordinariamente usava tre volte alla settimana. 
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Passava quindi alcune ore in qualche ospedale 
ove si dava ad ogni servizio per gli infermi , con 
una carità tanto più bella, quanto più rara, o al- 
meno non tanto comune in un secolare di quella 
età, non addetto nè a confraternite, nè a pii isti- 
tuti. Ritornato a casa prima del mezzodì si occu- 
pava in orazioni vocali di salmi e di corone. Indi 
leggeva per una buona ora un qualche libro divolo, 
specialmente vite di santi, essendosi spogliato d'ogni 
sorta di libri profani col gittare lutti quelli che aveva 
al fuoco. Passava dopo di questo alla sua trattoria 
solita, e facendo dopo pranzo una passeggiata, an- 
dava a visitare il SSmo Sacramento in quelle chiese, 
ove era esposto per le Quarantore. Tornava alla 
sera a fare novellamente la meditazione, e scriveva 
articoli religiosi per un giornale francese cattolico. 
In queste opere di pietà ora era seguitato, ora nò 
dal suo Eugenio. Ciascuno dei due operava con 
tutta libertà. 

Frequentava le chiese ove vi era predica, e la 
sua prediletta era la chiesa del Gesù, si alla mat- 
tina che alla sera della Domenica. Accorreva volen- 
tieri alle funzioni religiose di ogni specie, di Sagre, 
di Titolari, di Fondatori, e via discorrendo: essendo, 
direi quasi di ogni giorno cotali feste in Roma. 

Nelle visite degli Ospedali il più frequentemente 
visitalo era l’ospedale di Santo Spirito per la stretta 
amicizia che fece con un sant’uomo, che ivi era in 
concetto di virtuosissimo, e di perfetto Cristiano. 
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Ed era tale die griuservienti di colà noi conosce- 
vano, nè il chiamavano con altro nome, se non con 
quello di santo pelhgrino. Chiamavasi egli Stefano 
di nome , nobile di condizione , di patria Polacco. 
Uno dei suoi figli era Senatore neU’Impero di Russia, 
e l'altro medico deH'armala imperiale. Questi spinto 
dal Signore, in età già provetta, a pellegrinare ai 
Luoghi santi, lasciata la sua famiglia, ed abbando- 
nati gli agi e i comodi della vita, senza prendersi 
seco neppure un soldo, vivendo di sola elemosina 
si portò a Gerusalemme. S. Rocco e il B. Labre 
furono i modelli che egli si prese ad esemplare in 
sè stesso. La consolazione spirituale di cui fu pieno 
in Palestina nel vedere ed esaminare tutti quei luoghi 
santificati dal Divin Redentore , il persuasero che 
quel genere di vita voleva da lui il Signore. Da 
Gerusalemme passò a Roma, nell'anno 75 della sua 
età , e in Roma , vivendo sempre di accatto , era 
tulio in visitare i preziosi monumenti sacri del Cri- 
stianesimo. Terziario di s. Domenico, riceveva ogni 
dì dalle Monache di s. Domenico e Sisto una mi- 
nestra con qualche frusto di pane , e parte degli 
avanzi della mensa di quelle Religiose. Spendeva 
poi tutta la giornata in orazione nelle visite delle 
Chiese. Dopo un anno, passato in tal maniera, fece 
non so dove nè come una caduta sì precipitosa, 
che perdè quasi tutta la parte sinistra del corpo: 
per il che portalo all’ospedale di S. Spirito passò 
colà un altro anno nell’esercizio delle più belle virtù, 
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di pazienza, di rassegnazione, di povertà, di anne- 
gazione in modo, cbe si acquistò il nome, che lui* 
torà dura, di pellegrino santo (1). 

Ricardo andando a quell'ospedale conobbe Ste^ 
fano, e il trovarlo sì pio, sì divoto e sì santo fu 
la causa che con lui stringesse intima amicizia. 
Poiché s’ accorse che con tanta tenerezza parlava 
dei Luoghi santi, e sempre con lacrime, che lo com- 
movevano fino aH’anima, spesso il metteva sul ra- 
gionarne, e godeva in vedere e iu sentire quel aanto 
vecchio lutto fervore di spirito, non sentire quasi 
le pene della malattia, e di quel suo giacere quasi 
immobile sul letto dei suoi dolori. E tanto più vo- 
lentieri faceva frequenti le sue vìsi,le , quanlochè 
essendo visitato da molli signori Polacchi, egli pas- 
sava per uno di quelli. Con ciò sia che il suo volto, 
che avea del forasliere, il suo abito, che era sempre 
da persona di rango, il faceva tenere agli assistenti 
dell’Ospedale per un paesano dèi santo. 

Stefano poi al sentire in confidenza e in gran 
secreto che Ricardo era un settario ravveduto, tanto 

m 

* 

(1) Egli morì ai 2 settembre del 1864 , sulla mezza 
notte, ed apparve subito ad un pio Ucligioso, che lo avea 
assistito, dicendogli che era per sei ore condannato al Pur- 
gatorio; che si ricordasse di eccitare più che poteva la di- 
vozione alle anime. del purgatorio, perchè si patisce assai 
assai. Dopo sei ore tornò novellamente a mostrarsi, dicendo . 
a quella stessa persona che andava in Paradiso, ripetendo: 

« felici i patimenti della vita, che ci meritano un tanto benel » 
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più volentieri raccoglieva, e si traltenwa con lui 
in ragionamenti santi per mantenerlo fermo e co* 
stante nelle sue buone risoluzioni. Nè era mai che 
si partisse Ricardo dal letto di quel santo vecchio, 
che non si sentisse tutta Tanima ardente, e pronto 
ad incontrar mille morti, anziché tornare addietro, 
e tradire novellamente il suo Signore. 

Cominciò quindi ad usare eziandio penitenze este* 
riori di discipline e cilizi, che potè avere dal laico Pas- 
sionisla, che di quando in quando visitava, godendo 
tanto della santa semplicità di quel buon religioso. 

In tale tenore di vita egli durò forse un otto 
mesi, che fu tutto il tempo che ebbe da vivere dopo 
il ritiramenlo degli esercizi. Quando la Rita par* 
lava del suo francese, e del suo romagnolo, ripe- 
teva sempre la stessa cosa, cioè, che la sora Cecilia, 
requiescai, aveva ben ragione di dire che Ricardo 
era un santo; e che essa poteva confermare la stessa 
verità, c di più dirne delle assai belle di lui ; ma 
di quelle che si leggono nelle vite stampate dei Santi, 
propriamente Santi della Chiesa. Soggiungeva poi: - 
Come bisogna stare attenti a parlarci Io diceva che^ 
i romagnoli erano pezzacci, perchè aveva veduti quelli 
del 49, che erano tutti bestie, e turchi. Io ho in 
casa un romagnolo, e proprio della vera Romagna, 
e Tè un Angelo. Il sor Eugenio è romagnolo, e 

non dice una parola una parola , che non sia 

giusta!... £ vero che il sor Ricardo mi disse: - 
Sora Rita, Gdatevi di me. È buono, che vel dico 
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io. - Ed * verissimo. Buono?.... io dico santo an- 
ch’egli Benedetta sia sempre l’anima della sora 

Cecilia, che mi mandò questo forestiere. - Le quali 
cose Rita spesso ripeteva con una sua pigionante 
per nome Gioconda, sorella di certo prete, benefi- 
ciato di una Basilica insigne di Roma, che le an- 
dava in casa, quando Ricardo era fuori. Poiché qyesti 
aveva mostrato alla Rita essere suo piacere, aver 
meno gente che si poteva in casa. Laonde dopo 
le 22 ore, come dicono in Roma, la Gioconda si 
affacciava alla finestra, che era sopra all’ apparta- 
mento della Rita, e la chiamava, così a mezza voce.... 
La Rita apriva la sua finestra, e senz’altro diceva; - 
Venite pure, sora Gioconda. - E queste parole vo- 
levano dire, che i forastieri erano fuori di casa. 
Allora la Gioconda prendeva il suo lavoriere, e scen- 
deva giù e passavano quasi un paio d’ore insieme 
chiacchierando, e talora mormorando, che è l’ele- 
mento delle donne, qualche volta anche delle di- 
vote. Ma le nostre avendo da parlare una del suo 
fratello prete, l’altra dei suoi forastieri, col tema 
obligato non mormoravano tanto. 11 prete era buono 
ma buono propriamente di fondo, che non le faceva 
mancar niente: tutto famiglia; ma un pò sec- 

cante, dilTìcile a contentarsi. - Si sa, riprendeva la 
Rita, solo Dio senza difetto 1... - Essa poi non pen- 
sava ad altro, che a tener pulite le camere dei fo- 
rastieri: - e non fo per dire, ma le sono specchi. - 
Badava sempre che avessero biancheria buona e 
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spesso di bucalo. Che al resto pensavano essi: an- 
che ai lumi la sera. E le davano undici scudi an- 
ticipali al mese - E cosi discorrendo mettevano 
fuori con confldenza tulli i loro affari. Se usciva 
poi per qualche verso il discorso del suo povero 
marito, Felice, mortole da dieci anni in qua, era 
quello per la Rita un discorso il più patetico, e 

non senza qualche lacrima Perchè egli era un 

uomo! Oh che uomo!.... Avea di lei una premura 
la più grande. Che non c'era stato mai tra loro a dire 
niente, niente affatto. -M’ha lasciato, diceva, be- 
nino. Ma è cosa ben diversa adesso. Alla domenica 
sempre, o spesso certamente, vi era la sua carret- 
tella, cioè la carrozza scoperta a due cavalli, come 
dicevano allora; la merenda insomma il suo di- 

vertimento; e adesso non si può. E poi con chi 
andrei? Vi era in Gennaio la sua befana, il re- 

galo il di di s. Rita; e adesso nessuno pensa a 

me Oh povero il mio Felice!.... Beata voi sora 

Gioconda, che siete restala sempre zitella ! - E qui 
si apriva un altro mare spazioso da solcare pei par- 
titi e belli e buoni capitati Facciamo però qui 

punto, chè non voglio seccare i miei lettori, che 
aspettano sentir la fine del nostro Ricardo, e io mi 
perdo in chiacchiere. 
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LVI. 

Morte di Bicardo 

Non vi crediate però che dalla conversione di 
Ricardo tutto gli ridesse prosperamente. Ebbe da 
patire anch’egli. Che la vita nostra su questa terra 
non è vita di passatempi e di solazzi, ma vita di 
esilio, e perciò di patimenti e di croci. La quale 
sebbene sia una verità e delle più evidenti, la è 
pur troppo una delle meno conosciute. Quante volte 
noi sentiamo taluno che è sotto il peso di qualche 
croce, il quale guardando agli altri, che aU’esteriore 
che apparisce, sembrano felici, perchè hanno quat- 
trini, dice borbottando : guarda colui, che pure ha 
fatto d’ogni erba fascio, come gli vanno tutte le 
cose bene! Ed a me, che Dio lo sa, come vivo, 
non me ne riesce a modo una, che sia una. - Ma 
sapete voi le croci secreto di colui, che voi invi- 
diate? E se colui invidiasse l’ apparenza* della vo- 
stra sorte?... State quieto nello stato vostro, e ras- 
segnatevi al divino volere; nell’esilio non si cer- 
cano gli agi e i comodi, si aspettano soltanto nella 
patria. 

Tre mesi dopo fatti gli esercizi a s. Giovanni e 
Paolo, ebbe Ricardo lettere da Torino e poi da Pa- 
rigi, che gli penetrarono l’ anima. Pazienza i rim- 
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proveri che gli si si facevano , che questi per lui 
erano gloria; ciò che lo pungeva erano le ironie ed 
i sarcasmi con che lo crucciavano. Basti per tutto 
il sapere, che una lettera ricevuta da Torino co- 
minciava COSI : 

Monsieur V Abhé Ricardo.... 

Egli non rispose mai a nessuno. Offri tutto al 
Signore, e seguitò la sua via. 

Ebbe minacce, che gli toglierebbouo la pensione 
che aveva dalla Francia, che sarebbe condannato a 
morte, e che Roma non èra la Crimea. E Ricardo 
fermo e stabile come uno scoglio, nè rispose, nè si 
mosse a ritirar un sol passo addietro. - Questo solo 
io so , che si rimise la sua camicia di ferro , nè 
usciva mai di casa senza il suo revolver a cinque 
colpi nella sacca dei calzoni, e senza la sua canna 
entro cui s’ ascondeva , non uno stocco soltanto , 
una spada a tre tagli, lunga quanto era il bastone 
quasi del tutto vuoto. 

E fu provvido consiglio : mercè che dopo nep- 
pure un quindici giorni dall’ultima lettera ricevuta 
da Torino , nel tornare a casa verso mezz’ ora di 
notte, che pel cielo densamente annuvolato vi era 
una oscurità non propria dell’ ora, passato il palazzo 
Aldobrandini, si vide farsegli innanzi un giovane di 
mediocre statura, che con una spada alla mano gli 
correva sopra per trucidarlo. Ricardo bravamente 
scansò il primo colpo: trasse tosto il ferro dal suo 
bastone e si mise in guardia. L’ assassino non si 
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avvide che Ricardo fosse armato giudicò invece, che 
si volesse difendere col bastone, e ripetè con più 
forza da vicino il colpo. Ricardo non solo potè scan- 
sarlo ; ma sì, dando il giro alla sua spada e facen- 
dogli il cartoccio , come dicono , arrivò a trar di 
mano a colui T arma , e poi con tanto impeto gli 
si fece addosso, che, agguantatolo pel petto, il ro- 
vesciò supino a terra. Ponendogli quindi un piede 
sul ventre alzò la sua spada in atto di ucciderlo. 

- Vedi gli disse, io ti potrei rendere ciò che 
volevi faro a me ; infame I Ma poiché ti manderei 
r anima all’ inferno ; ti risparmio la vita. - Dette 
queste parole, rimise nella canna la sua spada; trasse 
il revolver, lo montò, e ; -Resta li gli disse, fin- 
ché non abbia raccolto la tua arma. - Stette immo- 
bile r assassino. Ricardo preso il ferro del suo ne- 
mico lo spezzò nel muro in più parti, e poi dis- 
segli - Alzati, e va per la tua strada. E di a chi 
ti manda, che sei vivo, perchè io ti dono la vita. 
Lascia cotesto infame mestiere. Torna a Dio e lui 
temi. - 

Arrivato Ricardo a casa, Eugenio e la Rita che 
erano in pena perchè non lo vedevano venire al- 
r ora sua solila, gli corsero incontro per sapere che 
era avvenuto. Difatto Ricardo era pallido in viso, 
ed alquanto agitato e convulso. 

- Che t’ è successo? disse Eugenio. 

- Oh Dio 1 che ha fatto, sor Ricardo ? disse la 
Rita. 
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- Niente , niente. Sono stalo aggredito da un 
malandrino qui vicino a casa. Ma mi sono difeso: 
e sono salvo. 

-- Ah birboni I ah birboni I gridò la Rila. Avete 
avuto paura, sor Ricardo?... Bevete un goccetlo 
di vino con un carbone smorzatovi dentro. Non si 
sa* mai.... 

- Zitta, zitta, sora Rita. Ma che paura? Egli, 
queir assassino ha avuto paura: io no.... Me lo sono 
messo sotto ì piedi. 

- E poi r avete lasciato andare? 

- Eh sì, pover’uomo 1 

- Pover’ uomo ? È un birbone l Bisogna ammaz- 
zarli tutti.... 

- Brava sora Rita 1 c mandargli Faniina all’ in- 
ferno ?... Guarda che cuore avetei Però non par- 
liate di questo con anima viva. 

- Vi pare ? - 

Entrò Ricardo nella sua stanza con Eugenio, e 
a lui fece la descrizione del fatto. - Un povero mer- 
lotto di nido. E un piemontese, che intraprende la 
scelerata via pagata di sicario. Spero che la mala 
riuscita lo rimetta in senno. E difficile ; ma è pos- 
sibile. Il Signore lo aiuti.... Gli ho data una buona 
lezione ! E sono contento di avergli risparmiata la 
vita.... Mi è passalo per la mente, tosto che gli ebbi 
tolto di mano il ferro, e che era rimasto sorpreso 
e stordito, immergergli il mio in petto da passarlo 
' da banda a banda, e far vedere a quei birbanti che 

16 
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ordinavano la mia uccisione , che 1* abbate sa an- 
cora tenere in mano la spada , e si ride ^ei loro 
bravi ; ma mi fece molto ribrezzo bagnarmi un al- 
tra volta di sangue umano , e perdere un' anima 
colle mie mani : mi vinsi, e gli feci vedere che il 
poteva, ma che noi voleva uccidere.... Dio abbia 
misericordia per me, come io la ho avuta per co- 
lui ! - 

Altra volta essendo stato chiamato all'ospedale 
militare di s. Andrea a Monte Cavallo per un con- 
sulto , s' avvide che il Medico ed il Chirurgo non 
lo chiamarono per sentire il suo parere sulla cura 
da tenersi in una malattia di un soldato; ma si per 
insultarlo colle derisioni e colle belTe. Ma Ricardo 
si sostenne in modo che restarono avviliti i suoi 
derisori. Yi fu in tale circostanza un ufficiale, che 
sentendo da lontano ciò che dicevano que' due a 
Ricardo , egli , che conosceva bene il generoso e 
forte uomo che era, gli disse: - Ricardo, perchè colla 
punta della vostra spada non insegnate l'educazione 
a que’ due che vi parlano? - Rispose franco Ricar- 
do : - Perchè la imparerebbono senza poterla più 
esercitare. - Il che fe' arrossire quei sciagurati, che 
quanto erano pronti di lingua, altrettanto erano lenti 
di mettersi a rischi. £ perchè pensarono subito, che 
se Ricardo era consigliato a farsi ragione colla spada, 
doveva essere nell'esercizio della medesima più che 
sufficientemente bravo. 

Non è però che queste cose, sebbene se le sa- 
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posse portare in pace e per amor di Dio, non Io 
pungessero sul vivo. Ma fu sempre forte Cristiano, 
e fedele alle sue risoluzioni di vivere a norma della 
legge santa di Dio da fervente Cattolico. 

Sul cader di Settembre 1864 mentre un d\ tor- 
nava col suo Eugenio dalla visita della Scala Santa 
e del suo SS. Salvatore, disse, che si sentiva poco 
bene di salute. Una certa fiacchezza Topprimeva, 
che non poteva indovinare che fosse: - Eh già, di- 
ceva, sempre bene non si può stare. 

-Ma tu sei medico. Pensa a far qualche cosa: 

principiis obsla: sero medicina paratur lo sai 

meglio di me. - 

ÀH'indomani il polso era febbrile, e sommamente 
aggravata la testa. Si purgò: ma la febbre rincalzò 
fino a farlo alquanto delirare. Fu chiamato un me- 
dico francese, amico suo; e questi al vedergli la 
lingua di un rosso tendente al nero, gli disse schiet- 
tamente, che temeva fosse febbre tifoide. Fece il 
medico alcune ordinazioni: ma prima che queste si 
eseguissero. Ricardo volle che Eugenio andasse a 
chiamare il Curato della sua Parrocchia. 

- Io te lo chiamerò, rispose ; ma sappi che non 
vi è pericolo di sorta : nè il medico ha detto nulla 
a me in secreto sul conto tuo. 

- Ma io so che malattia è. Si perde la testa 
molto bene in questo male. E allora come si fa? 

- Vuoi invece che chiami il tuo solito Confessore? 

-Perchè incomodarne due? Chiamami il Cu- 
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rato, perchè dopo egli, se crede, mi darà anche il 
s. Viatico. - 

Andò subito Eugenio; e il Curato venne al- 
r istante. 

La Rita quando vide venire il Curato: - Oh Dio ! 
disse, sor Eugenio, sta male davvero? 

-Ehi è malattia di carattere maligno. Chi ha 
tempo non aspetta il tempo. 

- Madonna mia SSma 1 Che mi tocca a vedere? 
Un giovane sì robusto 1 

- Oh, statevi zitta voi, disse il Curato, e lasciate 

fare a noi il nostro dovere Questi sono i veri 

Cristiani, che al principiar di una malattia perico- 
losa cercano subito la grazia di Dio. - 

11 Curato entrò con Eugenio, il quale uscì poco 
dopo, lasciando solo il Curato con Ricardo. La Rita 
che era rimasa fuori : 

- E bene, disse, non mi dite manco una parola? 

- Che vi ho da dire, sora Rita mia? è una ti- 
foidea. 

- Ma come se l’è presa? Vive tanto regolato 1 
Già queir uscire così per tempo alla mattina, e quel- 
l’andare a quei benedetti ospedali! Che c’entrava? 

- Le opere di misericordia non sono proprie dei 
Cristiani? Ecco come c’entra. 

- Ma io dico così Dite sor Eugenio, c’è pe- 

ricolo? Madonna miai 

- Pericolo di morte non vorrei credere. Ma la 
malattia non è ancora bene sviluppata. Vi ricordate 
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che ieri sera nella febbre svariava, era fuori di se ? 
Di questo egli teme. E per ciò vuol fare per tempo 
le cose da Cristiano. 

- Dite bene: ed è veramente un buon Cristiano. 
E per questo mi dispiacerebbe a perderlo. - 

Uscì il Curato, e disse; - Dimani ci vediamo. Egli 
vuole presto il viatico, perchè teme di perdere la 
conoscenza. Ed io Io voglio contentare.... Sora Rita, 
questo è un Cristiano di quelli 1 

La Rita baciò la mano al Curato, dicendo alcune 
parole, che non s'intesero. Dopo qualche ora tornò 
il medico, c disse ad Eugenio: - Se quest'uomo deve 
far testamento, fateglielo fare presto, perchè il male 
fa passi da gigante. - Fu avvertito di questo il Cu- 
rato, e prima dell'i4ue Maria della sera gli portò 
il santo Viatico. Ricardo il ricevette in pienissimi 
sentimenti, e con una divozione tale che mosse tutti 
quelli, che vennero accompagnando il Sacramento, 
alle lacrime. Dopo fatto il suo ringraziamento, il 
Curato gli disse secretamente all'orecchio: -Sig. Ri- 
cardo, speriamo bene, ma se mai ricordi se ha 

da disporre delle cose sue. 

-Mille grazie, gli rispose. Tutto è in ordine. - 
E voltosi ad Eugenio ivi presente disse: -Eugenio 
nel tiratore di mezzo. di quello scrittoio troverai 
tutto.... Siccome però sono naturalizzalo francese, 
e passo per francese, alla mia morte bisogna fame 
avvertito il Generale in capo, e il Prefetto di Po- 
lizia. - 
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Fa poi veramente una grazia di Dio« che sì sol- 
lecitamente ricevesse i Sacramenti, poiché due ore 
dopo ricevuto il s. Viatico, Ricardo uscì di senti- 
menti e non ritornò più. Egli morì all'entrare del 
quinto giorno della malattia. 

Fu cosa però la più bella e la più edificante 
assistere alle ultime sue ore. Fuori del sentimento 
non parlava che del Salvatore e della sua Santa Im- 
magine. Del sig. Stefano , in modo che sembrava 
parlasse con lui. 

11 Curato anche in quello stato gli amministrò 
l'Olio Santo, e gli raccomandò l'anima. Sembrò che 
poco prima di morire capisse qualche cosa, perchè 
strinse la mano ad Eugenio ed al Curato: e senza 
molto penare rese tranquillamente l'anima al Crea- 
tore nella fresca età di soli 34 anni. 

Nel tiratore dello scrittoio si trovò il testamento 
di Ricardo, fatto secondo le leggi e le norme fran- 
cesi. Appena morto essendone fatto avvertito il Ge- 
nerale, mandò subito un uificiale di ordinanza per 
visitare la stanza del defunto, e tutto si compì se- 
condo le sue disposizioni scritte. Gli furono resi gli 
onori militari funebri, e pagate tutte le spese, Eu- 
genio ritornò a Forlì. 
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LVII. 

Chiosa del Racconto 

Eccovi compiuto il mio racconto, o dirò meglio 
la storia genuina e veridica di Ricardo. Chi mi ha 
letto Gn qui , e a pezzi ed a bocconi leggendomi 
dubitava trovare in questo scritto una storia vera, 
stia sicuro, che non gli ho presentalo che fatti veri, 
e vestiti eziandio delle loro vere e precise circo- 
stanze ; anzi li ho esposti colle stesse parole che 
dissero gli attori del mio racconto. Ma chi vuole 
nei racconti un poema, che sviluppi i suoi intrecci 
colla favola, e la verosimiglianza, ove manca poi in 
sostanza la verità ; sappia che questo non è altri- 
menti 'di quel genere , e che io, che voglio essere 
sconosciuto, non iscrivo per vaghezza che m’abbia 
di andare per la bocca della gente quale romanziere; 
ma si bene, perchè dalla verità che ho qui sempre 
seguitata meglio si conoscano i tranelli scelerali 
della perGdia settaria; e come la sella, in oppo- 
sizione ad ogni autorità divina ed umana, lenti non 
meno la distruzione della Religione e della Chiesa, 
che della società. 

Eccovi un povero giovane che da una città di 
provincia muove ad una primaria Università per 
apprendere la Medicina, e farsi uomo utile a sè, alla 
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vsua famiglia, al suo paese; che circondalo, irretito 
e sedotto con ogni sorta di trame e di maneggi i 
più infami , gli è tolta da prima la Religione dal 
cuore, e poi gitlato nelle catene insanguinale delle 
società secrete. In men di tre lustri a quante scel- 
leratezze non è egli spinto dai suoi capi, di quante 
brutalità non si contamina ? Voi lo sapete. - Ecco 
r uomo rigenerato secondo la sella 1 Quando egli 
è imbrutito peggio d’ una fiera del bosco la più 
feroce, allora egli è uomo I Confrontate adesso Ri- 
cardo di Bologna, di Parigi, di Crimea, lutto co- 
sperso di sangue umano, e pieno di nefandità ; e 
scorgerete quale dei due si debba dire uomo, se il 
dissoluto e l’assassino, ovvero il Cristiano cattolico. 

Sì, facilmente mi persuado, che le preghiere della 
sua buona madre in vita, e più dopo la sua morte, 
avanti al trono di Dio, sebbene le fosse stata af- 
frettata la morte dalle ambascie p^r colai figlio, fu- 
rono quelle che gli ottennero di divenire un mira- 
colo della grazia del Salvatore. 

Oh ! di quanti e quanti infelici giovani non ho 
io tessutala storia in questo mio racconto?... Quanti 
e quanti poveri garzoni, passati dai Collegi e dai 
Ginnasi alle Università, che erano Angeli, colà hanno 
apparato colle scienze d’ apprima il mal costume , 
poi si sono dati al giuoco, alle crapole, agli stra- 
vizzi, e in fine hanno dato il loro nome con grandi 
promesse alla giovane Italia, dalla quale sono spinti 
agli ultimi eccessi ! 
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Ma ciò che è peggio, non sono lutti costoro 
altrettanti Ricardi per coraggio e generosità. Cre- 
dete voi che la grazia di Dio taccia per costoro ? 
No : assolutamente no. Di tanto in tanto agitali 
dai rimorsi, ridotti ad angustie mortali tra le loro 
ritorte, le vorrebbono rompere : ma temono. E di 
chi temono ? Dei loro fratelli .... Infelici ! Si cono- 
scono schiavi , si conoscono in catene su questa 
terra. Sanno che per tale via si va infallibilmente 
alla schiavitù eterna ; ma non risolvono, ma non si 
scuotono..,. 

Oh meschini ! se avete seguilo Ricardo nelle in- 
famie di una vita perversa, perchè settaria ; perchè 
non lo seguitale ravveduto ai piedi del divin Sal- 
vatore?... Fatevi cuore, e sorgete dal vostro avvi- 
limento. Quel Gesù che diè la forza generosa a Ri- 
cardo di sprezzare continuamente la morte, vincendo 
i suoi nemici, la darà anche a voi, se volete es- 
sere Cristiani. 

Eugenio si fermò per qualche giorno a Roma 
prima di tornare a Forll. 
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APPENDICE 

Eia rivista delle carte di RIcardo 

Dopo la morte di Ricardo il testamento fu aperto 
da Eugenio con quelle legalità, che richiese il Pre- 
fetto di Polizia francese. Da esso risultava, che Eu- 
genio era l’erede di lutto 1’ avere di Ricardo. Eu- 
genio però già avea tolto il denaro in. contante, 
secondo ciò che gli aveva dello prima di morire 
l’amico ; e sotto chiare era nello scrigno di lui.- 
E poiché Ricardo avea intenzione di fare il pelle- 
grinaggio di Terra Santa per le tante belle cose, 
che gli aveva detto di quel paese il santo pelle- 
grino Stefano ; disse ad Eugenio prima di morire, 
che se egli voleva fare quel pellegrinaggio invece 
sua, gli farebbe cosa grata, colà pregando requie per 
la sua povera anima, e facendo celebrare una Messa 
per lui al santo Sepolcro, e un altra a Betlemme. 
Non l’obbligava “però, non avendo fatto verun volo 
di cotesto pellegrinaggio : gli dava quel denaro in 
pieno arbitrio. - Eugenio gli rispose, che non gli 
poteva allora promettere di fare il viaggio ; ma che 
farebbe del suo meglio per assecondare il suo pio 
desiderio. - 

Fu primo pensiero di Eugenio, dopo fatti ì fu- 
nerali a Ricardo , chiudersi nella camera di lui , e 
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passare in rivista ad una ad una tutte le carte, la- 
sciate daU'amico che tutte erano legate in un gran 
fascio, sopra le quali vi era scritto da Ricardo: al 
mio erede: affati miei propri, e di me solo. Il 
che fece che il commesso del Prefetto non toccasse 
quelle carte. E avvegnaché Eugenio conoscesse tutto 
dal suo amico, più cose ritrovò per entro a questo 
piego, 0 involto che vogliasi dire, che Ricardo non 
gli aveva manifestato , specialmente quelle che de- 
nigravano l'altrui fama, o che non cadevano, a suo 
credere, sotto lo scopo che ebbe nel far note al- 
l'amico le sue cose. Nè io vò pubblicare ciò che 
Ricardo voleva sepolto in perpetuo obblio. Alcune 
cose soltanto non mi sembrano da lasciarsi perire, 
le quali possono tornare a grande utilità di molli, 
e toccano lo scopo di Ricardo: il quale se ben si 
guarda, è stalo palesare al mondo le infamie della 
setta, oggidì dominante, perchè se ne guardino 
i giovani , e non si lascino irretire dai lacci dei 
settari. 

Non farò io nota al pubblico la famosa lettera, 
che, se vi ricorda, Camillo fece vedere a Ricardo 
per ravvivarlo, e darsi novellamente al parlilo di 
azione. Ida vi dirò sì bene , che in quella lettera 
per ingannar vieppiù quei poveri ciechi conducen- 
doli sempre per le vie della menzogna si diceva, 
che quel Grande, il quale fu inscritto alla sella in 
Forlì, e si fè membro della Vendila dell' Emilia 
nel 1831 voleva avere l'elenco di tutti quei gio- 
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vani Forlivesi, che si fossero arrolali tra i volon- 
tari per combattere lo straniero. Che fu una po- 
tentissima scossa pei timidi, e vivo fuoco agli ar- 
denti. Della quale cosa ognuno si aspettava chi sa 
che, a guerra finita, cui verrebbe egli stesso a com- 
battere, e per ciò di sicurissima riuscita e trionfo.... 
Era quindi a mantener sempre viva la illusione un 
continuo ripetersi dagli uni agli altri e nelPingagio e 
nella partenza : Avremo ai nostri fianchi la L...una 
N...ora, entrata in B....isestile. - E cantavano in- 
sieme in buon concerto di voci : 

E là dove è Bona-Parte 
Sta vittoria e libertà. (.Monti) 

Ma non fu questo che uno dei soliti inganni 
pieni di prestigio. E voi, lettore mio cortese, voi 
ben sapete che sia avvenuto di quegli infelici che 
si ascrissero per la guerra, e militarono tra le file 
dei volontari. Il che fu poi di tanto rammarico per 
Ricardo convertito, quando Eugenio gli raccontava 
la fine di quei poveri giovanotelli da lui colti, le- 
vati e tratti con mille insidie infernali perla guerra... 

Tra le carte vi era una lettera, da cui non si 
poteva rilevare nè da qual parte venisse, nè dove 
si trovasse Ricardo in quel tempo, essendo anche 
senza data : è scritta in italiano e porta i soliti se- 
gni settari. In questa si ordina a Ricardo di usare 
di tutti i mezzi- che sono in suo potere per scoprire 
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ove si nasconda Às torre Z., fallosi traditore in 

questa maniera. A lui era stato commesso accusare 
presso il governo Pontificio certo Livio F., di_ un 
delitto di sangue perpetrato da lui per comando 
della sella, che poi fu coperto a maraviglia. Avendo 
Livio ricusala obbedienza non so a qual'ordine senza 
replica, doveva èssere da -Aslorre accusato del com- 
messo delitto con due testimoni io guisa, che tratto 
dal governo alle carceri, espiasse per la condanna 
che riporterebbe la sua disubbidienza. 1^1 a Aslorre 
più astuto, invece di fare F accusa, riscosse dal Ban- 
chiere U -H S. una cambiale di 15 m; franchi per 
comprare i testimoni e il difensore, si nascose, e 
fuggi, non si seppe mai dove. I capi settari inve- 
lenirono di rabbia; e volendo Aslorre nelle loro 
mani o vivo o morto, spedirono per lutto gente 
d’ogni loggia per iscovare il traditore. Non so però 
come si diportasse Ricardo in tale frangente, nulla 
avendo egli lascialo scritto. 

Ognuno dei pochi miei lettori ricorda il discorso 
di Licinio a Ricardo dopo F assassinio di Bagnaca- 
vallo. 11 vede qui esemplato in Livio! - 

La prima volta che Ricardo fu in Roma so, che 
dovette mollo darsi attorno, e spendere molto de- 
naro, perchè un certo tale P. .*. R., che era della 
milizia. Pontificia non fosse tolto dal posto che oc- 
cupava, importantissimo per la setta e buon servi- 
tore della medesima, il quale era caduto meritamente 
in sospetto presso il Governo: e per un'altro, af- 
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finché tolto dal corpo in cui era, passasse a capo 
di un'altro corpo, che premeva alla setta di gua- 
dagnare, e riuscì felicemente l'intento per l'uno e 
per l'altro. - Erano costoro ambedue settari , e 
poiché colla loro ipocrisia sapevano far mollo nelle 
milizie, disgustando colle sevizie i più bravi ed i 
più buoni tra i soldati, e promovendo i tristi, pre- 
meva assai ai Caporioni della setta che fossero ri- 
tenuti ai loro posti, anzi promossi e decorati.... 
Non erano costoro del partilo d' azione , ma di 
quelli che con zacchere e busbaccherie, con tranelli 
e falsità dovevano operare contro il governo. - A 
costoro poi, siccome uomini fidati e bene addentro 
nei misteri e nei gradi, si permetteva la frequenza 
a Chiese, a prediche, ad esercizi per meglio in- 

gannare, come essi dicevano, il Governo dei preti : 
ma principalmente per poter avere all'uopo attestati 
di buona condotta e di uomini pii da chi li vedeva 
praticare alti religiosi. 

Un altro documento mi é venuto alle mani, che 
mi ha fatto inorridire al solo piegarvi sopra lo 
sguardo. Il quale da quel che pare debb' essere una 
dichiarazione ed esplicazione della riforma del Pic- 
col-grande per la Giovine Italia. Non trovo il fo- 
glio sottoscritto da veruno, ed é di carattere a me 

totalmente sconosciuto Egli è troppo lunjgo: ne 

darò qui soltanto il sunto. 

E per prima cosa si vuole da ogni adepto fede, 
ossia ferma fiducia nella setta, e in chi la regge, 
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senza nulla investigare il perchè delle disposizioni 
dei Capi e delle ordinazioni che vengono da loro. 
ChèMl tutto è diretto al grande scopo della n^e- 
ner azione della umanità! ... E perciò il respiro, il 
palpilo del cuore, e la stessa vita dell’ adepto fra- 
tello .... sia l’insurrezione contro i governi di qual- 
siasi forma. 

Coloro dei settari, seguita a dire, che fossero 
lenti, rimessi e freddi in colai vita siano avuti sic- 
come infami; e chi si ritira o deserta dalle sue file sia 
dato a morte. £ sopra i fratelli che costituiscono il 
circolo del traditore cada il mandato di esecuzione 
della condanna , e si tiri a sorte nelle congreghe 
secrete. Chi si ricusa di obbedire. sia ucciso per 
quello stesso ferro sopra cui giurò obbedienza. 

Nessuna religione viene imposta ai fratelli liberi. 
£ poiché senza uno spettro religioso il popolo non 
si unisce, resta alla associazione nel di del trionfo 
dell’iiiea lo stabilirla. 

Ognuno sia sempre armato di Carabina : e per 
illudere i tiranni abbia la forma di fucile da caccia. 
Sia per quanto si può a due canne, e sia provve- 
duto sempre di polvere e di palle. Sia ognuno pronto 
al primo cenno per sorgere contro i tiranni. Ma 
prima di sorgere bisogna che ciascuno sia inOam- 
mato del santo amore di Patria, e per esso si fac- 
cia cuore ad aprirsi la strada del progresso e della 
rigenerazione colla strage e colle ruine...£se sia 
bisogno, si cominci dalla uccisione del proprio Pa- 


(Ire, della Madre, del Fratello, della Sposa se 

questi sì oppongano al progresso, o ci rompano la 
via della rigenerazione. La Patria ci dà Padre, Ma- 
dre, fratelli, sposa e tutto! 

Mi trema la peuna nello scrivere coteste infamie 
stabilite come principi della rigenerazione dell' Ita- 
lia : si troveranno mai cotali principi tra i selvaggi 
ì più disumani, o fra gli stessi canibali ? L’uomo 
degradato a tanto discende da farsi peggiore delle 
bestie!.... S’intenda una volta che signiGchi pro- 
gresso rigenerazione nel settario. - Menar stragi, 
empire le città di ruine, divenir parricidi ! - 

Nè quanto abbiamo scritto è consiglio : egli è 
precetto, che iljsettario deve compiere. - Chi in- 
fatti si negherà, continua, alla chiamata nel dì della 
riscossa sìa riputato infame. - Ne ciò basta : si or- 
dina, che si guardi come un traditore, e che muoia. - 
Che se chi ha il mandato di uccidere cotal tradi- 
tore 0 di altra specie, dannalo a morte, si ricusa, 
0 deluda gli ordini della loggia centrale; senz’altro 
muoia auch’ egli, chè non è degno di vita chi manca 
ai suoi giuramenti!.... 

- Chi fosse poi ardito svelare i segreti delia log- 
gia, delle adunanze, degli ordini.... si perseguiti, si 
assalga, si uccida sino nel tabernacolo del Cristo!... 
Nè riposi tranquilla la società con tutti i suoi membri 
finché r infame non sia caduto sotto i loro pugnali 
vittima della giustìzia. - 

Le quali cose leggendo io, diceva meco stesso : 
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ed è possibile che gli adepti possano accettare di 
buon grado coteste leggi, ed a sangue freddo giu- 
rarle per r adempimento ? - E di tal ragione si 
possono svestire ad un tratto i sensi naturali di 
umanità ? - Ma Ricardo stesso mi sciolse la que- 
stione col segnarmi sotto T epoca del ricevimento 
di cotali perfidie, che fu circa un anno dopo il 
suo scelerato giuramento di Ravenna. Anzi trovo 
scritto di suQ pugno queste formali parole: Infami! 
Cosi trattate un ingannato ed illuso ? - La gior- 
nata della mia infamia !! - 

Ma basti fin qui. Il resto è più nefando.... 

Si noti qui come dì passaggio, che quest’ul- 
timo documento noi avevamo già alle mani, quando 
abbiamo scritto la prima volta il nostro racconto, 
cui ci siamo astenuti pubblicare, perchè ci faceva 
troppo orrore un tanto abbruttimento umano. Ora 
che il vediamo se non colle stesse parole, certa- 
mente cogli stessi sentimenti nella Civiltà Catto- 
lica sotto la rivista dell’ opere del C. D. Gaspare 
De Luise nel quaderno 408, abbiamo giudicato pub- 
blicarlo anche noi per render più palese e chiara 
r infamia e le sceleratezze dei settari , che si vo- 
gliono dire i ristoratori dell'ordine morale! 
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